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Prendetevi il domani! Con i superpoteri
che le scienze vi danno. E un’imperdibile 

“prova sul campus” che vi regala D 

 __________________________________________________________________________________________________________



 __________________________________________________________________________________________________________



 __________________________________________________________________________________________________________



 __________________________________________________________________________________________________________



 __________________________________________________________________________________________________________



 __________________________________________________________________________________________________________



 __________________________________________________________________________________________________________



 __________________________________________________________________________________________________________



 __________________________________________________________________________________________________________



 __________________________________________________________________________________________________________



D 11

qualcuno di voi questo acronimo, Stem, lo conosce 
già, ma la maggioranza sicuramente no, ed è normale. Al-
lora chiariamola subito questa sigla, perché nel numero la 
incontrerete spesso: Stem sta per Science, Technology, En-
gineering, Mathematics, cioè scienza, tecnologia, ingegne-
ria e matematica. Perché oggi ho deciso di parlarvi di que-
sto? Perché è un sacco di tempo, in realtà, che dovevo farlo. 
Che noi di D dovevamo dire a lettrici e lettori, ma ancor di 
più alle ragazze (tantissime!) che ci leggono, che in quelle 4 
lettere lì c’è un mondo. Di più: un universo. Da esplorare 
e conquistare. Non lasciamolo tutto ai maschi.
Le Stem, mi ha detto tempo fa una donna fantastica, 
Ersilia Vaudo, astrofisica italiana dell’Agenzia Spazia-
le Europea, saranno i superpoteri delle ragazze. Le scien-
ze sono le lingue per parlare il futuro. Meglio: per riusci-
re a pensarlo. Se tutti noi, come società italiana, genitori, 
scuola, istituzioni, non investiremo nell’educazione alle 
scienze, nel far appassionare le ragazze alla fisica e alla ma-
tematica, nel cancellare quel pregiudizio secondo cui è 
femminile “non capire nulla di numeri”, se non saremo 
capaci di lavorare davvero su questo, alle bambine d’oggi, 
giovani donne di domani, resterà un dream gap: un’inca-
pacità di sognare in grande. Faranno sogni modesti, non 
riusciranno a fantasticare su se stesse come astronaute, 
chissà, o progettiste di strumenti che lo spazio lo esplori-
no. «Non possiamo accettare che tante dicano “Non sia-
mo portate” per le scienze», aveva proseguito in quella 
chiacchierata Ersilia. «Il dovere di uno stato è portarle lì. 

Al linguaggio dell’universo, dove si costruisce il futuro».
Questo numero è nato da un desiderio: suscitare am-
bizioni, accendere scintille, allargare orizzonti. Abbia-
mo incontrato le rettrici italiane. Siamo stati al Politecnico 
di Milano, dove in certe cose credono tanto da avere in-
ventato un altro acronimo, POP - Pari Opportunità Poli-
tecniche, e ci siamo fatti raccontare come stanno facendo 
crescere la percentuale femminile tra studenti e docen-
ti. Abbiamo incontrato donne che scintillano nelle Stem e 
scoperto che spesso sono anche bellissime, a conferma che 
l’intelligenza è il migliore illuminante di un viso, non me 
ne vogliano le case cosmetiche (che peraltro nelle compe-
tenze scientifiche credono eccome).
Abbiamo, soprattutto, cercato di darvi concretissi-
me possibilità di misurarvi con il mondo Stem. Con 
un’opportunità di cui siamo fieri e che non esito a defi-
nire unica: siete giovani donne e volete sapere se il vostro 
futuro è lì? Scoprite la nostra straordinaria iniziativa D for 
Women in Stem, per partecipare a 20 TechCamp del Po-
litecnico di Milano (tutte le informazioni a pagina 52). 
Ma non perdete nemmeno la possibilità di provare un’e-
sperienza da H-Farm, nel trevigiano, che potrebbe cam-
biarvi la vita (tutte le info a pagina 63).
E poi guardate la nostra copertina. A me, ogni volta che lo 
faccio, viene in mente un detto inglese, The sky is the limit. 
Alla lettera, il limite è il cielo, in realtà vuol dire che non 
esistono limiti. Ed è lì che vogliamo arrivare noi, dove non 
ci sono limiti. A toccare le stelle.

d.magazine@repubblica.it

Vi vogliamo
portare
a toccare 
le stelle

di Valeria Palermi

 EDITORIALE  
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Letture e leggerezza
a malapena ci faremo caso. Se ne sta-
rà lì, calmo. Persino più lento del soli-
to. Non sarà frenetico perché freneti-
ci saremo noi: aperitivi da recuperare, 
amici da riabbracciare. Torneremo 
a fare shopping nei negozi e ci sem-
brerà normale, e la pandemia tornerà 
alla mente non guardando le masche-
rine sui volti altrui, ma scrutando le 
tute immobili sui manichini, a ricor-
darci che per quasi un anno non ab-
biamo indossato altro se non tute. Il 

2021 scorrerà silenzioso, mentre len-
tamente ripopoleremo gli spazi vuoti 
e le zie ci telefoneranno solo per capi-
re come fare le transizioni su TikTok. 
Attenderemo il 20 gennaio per sco-
prire se Trump andrà via per davve-
ro e improvvisamente non avremo il 
tempo di prendere una boccata d’a-
ria che sarà nata la secondogenita dei 
Ferragnez, e correremo di nuovo su 
Instagram per lasciare un like d’au-
gurio. Il 2021 sarà un compagno si-
lenzioso, un po’ come Keanu Reeves 
in Matrix: ombroso di sicuro, ma pur 
sempre l’eroe. Piuttosto, il 2021 sa-
rebbe bello inaugurarlo così: “Stai per 
cominciare a leggere Se una notte d’in-
verno un viaggiatore di Italo Calvino. 
Rilassati. Raccogliti. Allontana da te 
ogni altro pensiero. Lascia che il mon-
do che ti circonda sfumi nell’indistin-
to. La porta è meglio chiuderla; di là 
c’è sempre la televisione accesa. [...] 
Prendi la posizione più comoda: se-
duto, sdraiato, raggomitolato, co-
ricato. Coricato sulla schiena, su un 
fianco, sulla pancia. In poltrona, sul 
divano, sulla sedia a dondolo, sulla se-
dia a sdraio, sul pouf. Sull’amaca, se 
hai un’amaca. Sul letto, naturalmen-
te, o dentro il letto. Puoi anche met-
terti a testa in giù, in posizione yoga. 
Col libro capovolto, si capisce. Cer-
to, la posizione ideale per leggere non 
si riesce a trovarla”. Per quanto mi ri-
guarda, questo è l’augurio che faccio 
a me stessa e a tutti voi per il nuovo 
anno: leggere, leggere sempre di più.
Biancasilvia Carro

 Con occhi diversi
... sarà l’anno dove torneremo a 
viaggiare, poco, tanto, forse per nien-
te, chissà. Nell’umido colorato di 
arancione o rosso di questo novem-
bre anomalo, l’anno che verrà sem-
bra non avere forma, tempo, sembra 
non avere spazio. È cambiato il nostro 

concetto di tempo, associamo l’oggi 
alla parola sopravvivere ed il domani 
alla parola paura. Siamo stati e sare-
mo nomadi e girovaghi, lo saremo an-
cora, spinti dalla necessità e dalla cu-
riosità. Abbiamo fatto del viaggio uno 
degli elementi più ricchi e più straor-
dinari della nostra storia, delle nostre 
vite. E per poter arrivare ovunque an-
che senza muovere un passo (come 
Pavese o Kafka) abbiamo reso il viag-
gio protagonista di moltissima lettera-
tura. Scrittori di tutte le epoche han-
no messo i propri eroi e protagonisti 
in moto, in cerca di qualcosa o qual-
cuno. Si può andare per mare con 
Corto Maltese; spostarsi a piedi con 
Paolo Rumiz, “sulla strada” con Jack 
Kerouac, a bordo di un autocarro con 
John Steinbeck e di un elefante con 
José Saramago. La grande letteratura 
ci ha portato persino al centro della 
Terra. Marcel Proust sosteneva che il 
vero viaggio di scoperta consiste non 
tanto nel visitare nuove terre, quanto 
nell’avere “nuovi occhi”: ecco, l’anno 
che verrà avremo occhi nuovi, diversi. 
Alessandro Musco

Ritorno al proibito
ripartirei da dove tutto si è inter-
rotto, vivamente sconsigliato, proibi-
to, pericoloso. Ripartirei dai contat-
ti, quelli lievi, quelli ravvicinati, quelli 
avvolgenti. Ripartirei dagli abbracci, 
dagli sguardi ravvicinati che parlano 
più delle parole, ripartirei dalle carezze 
lievi, dalle mani che si intrecciano, dai 
baci accennati leggeri come ali di far-
falla posati sulla fronte o sulla guancia 
di una persona anziana, di un amma-
lato, di un giovane innamorato. Abo-
lirei per un giorno, un giorno soltanto 
tutti gli schermi presenti sul pianeta 
perché lo so non si può mica tornare 
indietro ma per andare avanti bisogna 
sapersi fermare e solo allora si ha la ca-
pacità di ripartire. Ripartirei a guarda-
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L’anno 

che verrà

Cosa 
vi aspettate 
dal 2021? 
Ecco alcuni 
dei vostri 
sogni, buoni 
propositi 
e progetti 
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Flaubert, in questo periodo 

di pandemia, mi aiuta a comprendere 

che ciò che pensavo come comune 

sentire si sia corroso. Una frana 

di stupidità corre in parallelo 

alla velocità della curva epidemiologica. 

Di cosa parliamo quando parliamo 

di Covid? Sul piano medico, non lo so. 

Sul piano politico, avverto che la melma 

degli errori del governo danza 

con il ghigno di un’opposizione 

imbarazzante. Ho imparato regole 

di buon senso, ma anche questo 

non sembra arrestare la pandemica 

idiozia che mi respira addosso, perché 

se è vero che il problema è il virus, 

l’ignoranza lo fa ingrassare come un’oca 

pronta per il foie gras. C’è un punctum 

che il Covid ha messo in evidenza, 

ed è la diffusa incapacità della 

maggioranza a percepire un senso 

di humanitas. Nella prima ondata siamo 

stati eccellenti nella retorica, perfetti 

nella comunicazione, saltimbanchi 

sui balconi. Ma il Covid, per svilupparsi, 

ha bisogno di una rete sociale, 

ha bisogno del contributo dell’altro, 

della sua negligenza, della sua 

irrispettosa strafottenza. Non è solo 

il negazionismo a rendere grottesco 

il nostro agire, ma è l’indifferenza 

che ti fa dire “godiamocela, ’sta vita”, 

e finiamola con la paura. Già, la paura. 

Chi scrive ha avuto modo di frequentare 

assiduamente l’ospedale durante 

la prima ondata e sottoporsi a cure che 

è riuscita a portare a termine. E in quei 

corridoi, nella solitudine asettica 

dell’attesa, quando lo sguardo non ha 

la potenza della volontà ma solo 

lo sfiancamento dei nervi, non ha provato 

paura, ha provato terrore. E senza 

terrore non c’è bellezza, perché solo 

scivolando giù, nel punto più buio 

della tua natura, nell’incavo più estremo 

del tuo sfinimento, puoi intravedere un 

buco di uscita. In quei corridoi, io c’ero. 

E ho osservato la vita che scorreva 

e si intrecciava con un’altra di vita, quella 

della malattia. Ho visto mani le cui vene 

sembravano piante rampicanti, visiere 

appannate, voci meccaniche che 

ti dicevano di non deglutire. Ancora oggi, 

quando cammino per strada e osservo 

gli avventori dell’ultimo bicchiere prima 

del coprifuoco, io penso a quei corridoi, 

alla pietas e alla paura che ho cavalcato 

e sono convinta che sì, siamo una 

minoranza. La marea che sta premendo 

sulle nostre mura non è il virus (che 

si sconfiggerà), ma la nostra ignoranza 

e il nostro egoismo. Claudia De Luca

Paure ed egoismo

Queste pagine sono dedicate a voi, alle vostre parole, ai vostri spunti di riflessione. 

L’ultima “sfida” che vi abbiamo lanciato, quella su cosa vi aspettate dal 2021, 

vi è talmente piaciuta (in queste pagine trovate alcune delle mail arrivate in redazione) 

che abbiamo pensato di dedicargli un’altra puntata. Quindi continuate a scriverci 

su: l’anno che verrà: da cosa ripartireste? Su che cosa vi piacerebbe puntare? 

Che sogni nel cassetto avete? Inviate a: dcommunity@repubblica.it. 

re con gli occhi attenti questo nostro 
mondo bistrattato ma unico e specia-
le. Una foglia che volteggia lenta pri-
ma di posarsi a terra sopra il cumulo, 
i piedi che affondano su quel tappeto 
morbido che non serve fotografare o 
inviare ad alcuno ma che resta memo-
ria della bellezza del susseguirsi delle 
stagioni. Non serve fotografare il sor-
riso disarmante di chi troppo a lungo 
è rimasto solo nella stanza anonima 
dell’ospizio, se ne perderebbe l’incan-
to del momento, tanto quell’imma-
gine rimarrà impressa a lungo nella 
nostra anima. Non serve mettersi in 
posa per un selfie di un abbraccio tan-
to aspettato che non può essere rovi-
nato dalla disattenzione per uno scat-
to di qualità. Ripartirei da lontano da 
quando ci parlavamo senza l’ausilio di 
WhatsApp, quando bastava una stret-
ta di mano per raggiungere un accor-
do, quando leggevamo i libri e l’uni-
co sopruso che facevamo era quello di 
fare le orecchie alle pagine. Riparti-
rei dai dialoghi senza interruzioni di 
squilli. Gli schermi del pianeta ripo-
seranno per un giorno, a noi basterà?
Menegon Mariagrazia Paschini

Lasciare un segno
per l’anno che verrà? Mille proget-
ti, desideri e segreti. Lego questo 
alla scrittura e alla lettura. In rincor-
sa per il tempo che ormai è già pas-
sato, per la laurea mai presa, per un 
lavoro che mi ha succhiato per anni 
energia e vita e che ho amato comun-
que, come un regalo. Sono in pensio-

ne da 24 mesi. Ho accettato la mia 
età e la fibra che fa pulsare emozio-
ni e parole. Le acquieto, dico sì. Non 
posso fare altro che mettere un carat-
tere dietro l’altro. Palpita il mio esse-
re creatura scrivente: con gioia e umil-
tà. Dritta, con un libro in mano, mi 
incanto di fronte alla grande parola 
dell’Altro. Scrivere. Perché? Che sen-
so, che logica ha? Credo sia per lascia-
re un piccolo segno nella vita di un 
uomo, di una donna, di amici e nemi-
ci, di compagni di vita, di amori. Ap-
pena un graffio. Sul vetro traslucido 
della vita che a tratti perdona, a tratti 
castiga. Sono felice dell’esperienza alla 
Holden e del corso di drammaturgia 
della De Biase: lentamente scrivo più 
scarna e più libera. Mi faccio piccola 
di fronte al forte sapere dell’altro. Ti-
ziano Scarpa, un magnifico insegnan-
te. La De Biase, il cuore pulsante del 
suo sapere, che dà a piene mani. En-
trambi generosi, chiamano per nome. 
Cara redazione, ecco quello che de-
sidero: riprendere a leggere come fa-
cevo prima e a scrivere per tenerezza, 
per forza e per curiosità. Per il tempo 
che così sarà pieno e prezioso. Torno 
verso casa. Docilmente e compresa.
Daniela Dorigo

Dall’alba alla sera
nell’anno che verrà farò grandi cose 
/ le farò grandi ma solo il primo gior-
no / dall’alba al primo lume della sera. 
E quel che conta e resta / sarà com-
piuto senza sforzo, quasi dimentican-
do, come per improvvisa guarigione. 
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SCIENZIATO ETICO, DESIGNER 
DI ORGANI, STILISTA 
DI OLOGRAMMI... STUDIARE 
LE STEM APRE SCENARI 
LAVORATIVI INCREDIBILI. MEGLIO 
FARSI TROVARE PREPARATI!

15 MESTIERI 

DAL MONDO

Oggi siamo già in grado 
di produrre artificialmente, 
in laboratorio, alcuni 
tessuti umani e alcuni 
organi. In futuro tutto 
questo diventerà
la norma, prevedono 
gli scienziati. In una decina 
d’anni potremmo
addirittura stamparli 
in 3D (i primi risultati 
sono molto promettenti). 
L’organ designer 
sarà quindi un esperto 
in biotecnologie e design 
e avrà il compito 
di disegnare l’organo 
in base ai bisogni e alle 
caratteristiche della 
persona che lo riceverà, 
e di produrlo utilizzando 
le tecnologie più 
avanzate a disposizione. 
Deborah Ameri

Lo sviluppo dei vocal 
assistant ha portato 
alla nascita di nuovi rami 
nel mondo del digital 
marketing. Il conversation 
manager è colui che 
si occupa di progettare
il “ponte” che collega 
l’umano con il robot. 
Il suo lavoro consiste 
nel disegnare le interazioni 
che un utente potrebbe 
avere con un vocal 
assistant, tenendo conto 
dei bisogni del primo 
e le limitazioni del secondo. 
A l ruolo di “architetto” 
delle conversazioni 
si affianca quello 
di sceneggiatore:
il conversation designer 
scrive i dialoghi dei robot 
che aiutino l’utente 
a ottenere ciò di cui ha 
bisogno. Con 2 obiettivi: 
creare conversazioni 
naturali e intuitive 
per gli utenti, aiutarli 
a soddisfare la propria 
richiesta. S. S.

02
Designer
di organi

Biotecnologie

01
Conversation
manager

Digital marketing

a cura di Giovanni N. Ciullo 

Illustrazioni di Marta Signori

DEL PROSSIMO 

FUTURO
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Alcuni studi digitali 
che creano ologrammi 
(come Metastage, che ha 
trasformato digitalmente 
Ashley Graham per 
il New York Times) già 
impiegano stilisti per 
vestire gli avatar e curare 
i look nei minimi dettagli, 
acconciatura inclusa. 
Lo stilista in questione 
dovrà pensare in 3D 
e avere dimestichezza 
con intelligenza artificiale 
e algoritmi di realtà 
virtuale e aumentata. 
Solitamente è un laureato 
in Fashion technology, 
Ingegneria o Computer 
science. 

03
Stilista
di ologrammi

Fashion technology

05
Rigeneratore
d’energia

Scienze biologiche

04
Tecnico
dei droni

Ingegneria

È ancora nella culla 
l’industria dei droni, 
specie di quelli 
commerciali che 
in futuro - ma da qualche 
parte già ora, anche 
se in via sperimentale - 
ci consegneranno spesa, 
medicinali e acquisti vari. 
Genera però molte 
aspettative. I droni 
toccheranno molti 
più settori rispetto a oggi, 
e si moltiplicheranno 
le figure che se ne 
occuperanno: dai 
controllori di volo dedicati, 
che solleveranno chi 
segue il traffico aereo 
tradizionale, ai piloti 
professionisti, fino 
i tecnici che dovranno 
mettere le mani 
sui mezzi in avaria. 
Simone Cosimi

Oltre ai pannelli solari 
e all’eolico, in futuro 
serviranno sempre più 
nuove fonti di energia 
rinnovabili e sostenibili. 
Toccherà ad alcune figure 
professionali, ingegneri 
di formazione, trovarle 
e fare in modo che vengano 
sfruttate al massimo, 
analizzando il territorio 
e valutando l’impiego 
delle diverse tecnologie 
per raggiungere l’obiettivo. 
Il settore sta crescendo 
a ritmi forsennati. Solo 
negli Stati Uniti il business 
dell’energia pulita creerà 
oltre 25 milioni di posti 
di lavoro. De. Am.
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È l’evoluzione dei vecchi 
direttori di palinsesto 
delle emittenti tradizionali. 
L’intrattenimento è già
in gran parte in mano 
a piattaforme orizzontali 
e verticali dove ciascuno 
compone liberamente 
il menù. In futuro 
questa programmazione 
sarà però curata in modo 
iperpersonalizzato, 
e non solo lasciata alla 
mercé degli algoritmi, 
come oggi: i responsabili 
lavoreranno con 
i pubblicitari per proporre 
programmi e contenuti 
su misura per singoli 
utenti o categorie. 
Un po’ come oggi fanno 
i personal shopper, domani 
lavoreranno i personal 
broadcaster, saltando 
da una Netflix a una Dazn 
del futuro. S. C.

L’intelligenza artificiale 
farà passi da gigante, 
e dovrà imparare 
a comportarsi e agire 
come un essere umano 
in carne e ossa. 
Almeno in certi contesti. 
Il tecnico dedicato lavorerà 
a stretto contatto 
con i programmatori 
e gli informatici, 
per supportare androidi 
e nuovi strumenti 
intelligenti a comprendere 
l’ambiente che li circonda 
(basti pensare a quelli 
di compagnia per la terza 
età). Servirà qualcuno 
che mescoli una buona 
comprensione del 
comportamento umano, 
norme e aspettative 
sociali e competenze 
in machine learning. 
Cogliendo i segnali 
di incertezza nei sistemi 
automatizzati. De. Am.

La blockchain è basata 
su database 
decentralizzato, gestito 
da una rete di server, in cui 
sono registrati e criptati dati 
e transazioni di moneta 
digitale e molti altri settori 
(persino i pomodori 
vengono tracciati). 
Il blockchain developer 
è laureato in Informatica 
o Ingegneria informatica 
ed esperto di crittografia. 
Opera in ambiti diversi: 
da quello bancario a quello 
immobiliare, dal retail 
all’agricoltura. 

08
Direttori
di app-palinsesti

Telecomunicazioni

09
A.I.
trainer

Matematica

06
Blockchain
developer

Informatica

07
Data 
detective

Statistica

Detective nel senso 
consulenziale del termine: 
identifica ed esamina 
i dati generati dalle diverse 
fonti (sensori ambientali 
dell’ufficio, fogli di calcolo 
finanziari, gadget usati 
dai dipendenti, tornelli 
d’ingresso, uso 
di piattaforme software 
per chi lavora in remoto), 
ne trova di altri non ancora 
utilizzati, legge l’enorme 
corpus di informazioni che 
circola intorno a un’azienda 
e sforna risposte e 

raccomandazioni. S. C.
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Al Politecnico di Milano 
si può già accedere alla 
laurea magistrale in Food 
Engineering in lingua 
inglese, la prima in Italia. 
L’ingegnere alimentare 
dovrà occuparsi sì di cibo, 
ma da un punto di vista 
multidisciplinare, e porre 
attenzione alla logistica 
e al packaging innovativo, 
alla tracciabilità digitale 
dei prodotti, all’agricoltura 
di precisione che userà 
sempre più droni, sensori 
e Gps, e allo sviluppo di 
nuovi canali di distribuzione 
come l’e-commerce, per 
il settore alimentare ancora 
poco utilizzato. De. Am.

Altrimenti detto white 

hat, cappello bianco, 
che si contrappone 
ai black hat, l’hacker 
“cattivo”. Il pirata 
informatico “buono” forza 
sistemi di sicurezza 
di aziende e istituzioni 
per trovare i punti deboli 
della recinzione digitale 
e segnalarli affinché 
siano eliminati. 
L’università di Coventry, 
in Gran Bretagna, 
offre già un corso 
specifico di introduzione 
all’hacking etico. 
Ma anche una laurea 
in Informatica o un master 
in cybersecurity possono 
preparare al ruolo. S.S.

Piattaforme software 
immersive, dai videogame 
ai corsi in Dad 
passando per i sistemi 
di manutenzione in remoto. 
Senza dimenticare, 
grazie al 5G, gli interventi 
chirurgici a distanza. 
Gli scenari davanti alla 
realtà virtuale e aumentata 
sono infiniti. Serviranno 
quindi programmatori 
specializzati, con un Cv 
che contenga anche 
esperienze artistiche. 
Il settore terrà a battesimo 
anche figure come 
il  moderatore di avatar, 
un vigile urbano della 
realtà virtuale. S.C.

11
Ingegnere 
del cibo

Ingegneria

10
Hacker
angel

Cybersecurity

12
Creatore 
di mondi digitali

Information technology
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Nel 2025 la produzione 
di rifiuti salirà a 2,2 miliardi 
di tonnellate annue. 
Impensabile recuperarle 
tutte, ma gran parte 
nasconde preziose materie 
prime seconde (prodotti 
da lavorare per rimetterli 
in circolazione). Chimici,  
ingegneri edili e designer 
per i prodotti di consumo, 
dovranno perseguire 
standard energetici sempre 
più virtuosi, con materiali 
ricavati dai rifiuti. Alcuni, 
come Apple, lo fanno già. 
Dovrà farlo l’intera supply 
chain: dalle costruzioni 
all’elettronica. S.C.

Il mondo degli eSport 
è già molto ricco: il giro 
d’affari supera il miliardo 
e mezzo di dollari. 
Le società sportive 
professionistiche stanno 
progressivamente 
affiancando alle squadre 
reali i team di videogiocatori, 
per i titoli più popolari 
come il re dei giochi 
di calcio “Fifa 21”; 
e quel mondo ha prodotto 
autentiche superstar, 
come Tyler “Ninja” Blevins. 
Gente che gioca 
ai videogame per mestiere, 
spesso con ricchi 
guadagni, e che deve 
trovarsi un allenatore. 
O magari diventarlo: 
per le prossime generazioni 
sarà probabile guadagnarsi 
da vivere allenando 
squadre reali per battaglie 
o partite virtuali. 
Simone Cosimi

L’intelligenza artificiale 
che si affranca dalla 
nostra, la clonazione, 
la creazione di ologrammi 
che prendono il posto 
delle persone. Una scienza 
sempre più avanzata non 
può non darsi dei principi 
né considerarsi neutrale, 
ma deve prendere 
in considerazione 
aspetti etici e sociali. 
Ed è qui che entra
 in gioco lo scienziato etico, 
per offrire linee guida 
e un codice morale 
di comportamento. 
Un gruppo di essi ha già 
pubblicato, in occasione 
del World Economic 
Forum, un Code of Ethics 

for Researchers.   

È nata durante il lockdown, 
quando tante donne hanno 
perso il lavoro o sono 
rimaste schiacciate 
da un meccanismo che, 
in genere, non interessa 
gli uomini: la necessità 
di seguire la famiglia 
e i figli prima della carriera. 
Women at business 

ha l’obiettivo di rimettere 
sul mercato professionale 
le donne che intendono 
tornare a offrire le loro 
competenze. 
A metà tra una community 
e un’agenzia di lavoro, 
è stata fondata da Laura 
Basili e Ilaria Cecchini, 
ex manager con la voglia 
di buttarsi in un nuovo 
progetto. La piattaforma 
fa incontrare professioniste 
e aziende grazie a un 
algoritmo di matching 
che combina competenze 
femminili e profili richiesti. 
Le libere professioniste 
possono iscriversi per 
offrire servizi o consulenze 
e le imprenditrici 
hanno l’opportunità 
di pubblicizzare il lancio 
di un nuovo prodotto. 
L’iscrizione è gratuita 
per le donne mentre 
le aziende pagano 
un abbonamento mensile. 
Per saperne di più: 
womenatbusiness.com.
Deborah Ameri

14
Trash
specialist

Chimica

13
eSport
coach

Videogaming

15
Scienziato
etico

Informatica

Un algoritmo per 
“tornare” al lavoro

28 NOVEMBRE 2020
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e c’è un lato buono nella crisi che stiamo viven-
do è che il Covid ha rimesso le competenze Stem 
- scienza, tecnologia, ingegneria, matematica - al 
centro del dibattito. Perché ha esposto una gran-
de quantità di persone a un linguaggio molto più 
scientifico», dice l’astrofisica Ersilia Vaudo. Siamo 
tutti indaffarati a interpretare numeri, grafici, cur-
ve, percentuali. Mettendo in discussione opinioni, 
commenti e decisioni politiche. A volte litigando 
come pazzi sui social. L’astrofisica crede che pro-
prio da qui si debba ricominciare. «Stiamo vivendo 
simultaneamente un’esperienza che non ci era mai 
capitata prima. Questa simultaneità da una parte 
ci porta a competere per cercare soluzioni, dall’al-
tra a riflettere sul modo in cui comprendiamo la 
scienza». Vaudo parte da un aneddoto significati-
vo. «Durante la pandemia l’Università di Yale ha 
proposto un corso online: Capire la ricerca medi-
ca. Il tuo amico di Facebook non ha ragione. Bene: 
nel giro di pochissime ore il corso ha avuto circa 
10mila iscritti. Questo significa che abbiamo voglia 
di capire, al di là della “cattiva scienza” che viene 
condivisa e amplificata su i social media, senza in-
termediari. Tanto vale prepararsi a navigare attrez-
zati, nel rumore di fondo di indistinguibili fatti e 
percezioni. Anzi, è arrivato il momento di capita-
lizzare questa necessità». 
La Chief Diversity Officer dell’Esa è convinta 
che le Stem siano un motore di ripresa. Singa-
pore, dove i ragazzi sono al primo posto nei risul-
tati Pisa di matematica, è rinata grazie alle Stem. 
Ma queste discipiline sono anche un trampolino di 
lancio per la gender equality. «Le Stem danno alle 
donne superpoteri. È da qui che passa la strada per 
una trasformazione irreversibile, e per occupare de-
finitivamente quegli spazi in cui si immagina e co-
struisce il futuro. Si parla tanto di gap di stipendi 
ma in Italia, a parità di competenze informatiche 
e digitali, le donne guadagnano di più». Lo hanno 
capito molto bene in Paesi come Turchia e Emira-
ti arabi, dove le donne, cittadine di serie B, rappre-
sentano la maggioranza di studenti nelle materie 
scientifiche. «Le motivazioni sono varie, ma certa-
mente includono la consapevolezza che queste ma-
terie danno emancipazione: un futuro di indipen-

«STUDIATE LE STEM: SARETE 
PIÙ LIBERE, PIÙ ASCOLTATE, 

PIÙ RISPETTATE E PAGATE». PAROLA 
DI ERSILIA VAUDO, CHIEF 

DIVERSITY OFFICER DELL’AGENZIA 
SPAZIALE EUROPEA 

di Mara Accettura 

Foto di Luca Locatelli

S

ERSILIA 

VAUDO 

SCARPETTA

Laureata 
in Astrofisica 
all’Università 
La Sapienza 
di Roma, 
ha iniziato 
la carriera 
nel dipartimento 
di Cosmologia 
del medesimo 
ateneo. 
Dal 1991 lavora 
per l’Agenzia 
Spaziale 
Europea, dove 
oggi è Chief 
Diversity Officer 
(nella sede 
di Parigi, 
dove vive). 
È membro 
di International 
Women’s Forum 
e di Women 
in Aerospace 
Europe.
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denza ed empowerment è legato ai numeri. Una 
riflessione a cui le donne che vivono negli Stati a 
grande parità di genere, come quelli nordici, sono 
meno sensibili perché comunque già più avanti». 
Le materie scientifiche portano autorevolezza. «Lo 
dico per esperienza personale: verrete ascoltate e ri-
spettate molto di più». 
Purtroppo però, nei Paesi Ocse, le ragazze che 
conseguono una laurea in materie Stem non 
sono che il 39%. E questa percentuale, di per sé 
già poco soddisfacente, crolla ancora ad appena un 
quinto se si considerano i soli corsi di studio in tec-
nologie dell’informatica e della comunicazione. Se-
condo il rapporto dell’ultimo World Economic 
Forum ci vorranno 257 anni per colmare il diva-
rio economico di genere. «Invece di andare avan-
ti stiamo andando indietro», aggiunge Vaudo. Se 
non agiamo subito il gap sarà sempre più difficile 
da colmare. In Italia siamo messi male. La percen-
tuale di persone che non usa mai una calcolatrice, 
che non sa maneggiare numeri, è la più alta dei Pa-
esi Ocse. E nelle competenze scientifico-matemati-
che, sono soprattutto le ragazze a scarseggiare. Nel 
2017 le laureate in discipline Stem erano il 41%, il 
26 per Ingegneria. Il math divide ha radici lontane. 
«I risultati Ocse Pisa pubblicati lo scorso dicembre 
2019 hanno evidenziato un grosso divario di ge-
nere per i 15enni. I ragazzi ottengono risultati net-
tamente migliori delle ragazze. Siamo al 77° posto 

Nelle foto 
di queste pagine 

i laboratori 
e i centri di 

ricerca dell’Esa, 
l’Agenzia 
Spaziale 
Europea.

su 79 Paesi. Dopo l’Italia ci sono solo Costa Rica 
e Colombia. Le stesse differenze si riflettono nel-
la disuguaglianza territoriale tra nord e sud e negli 
aspetti socioeconomici. «Chi viene da famiglie di-
sagiate rimarrà fuori dal mondo Stem. C’è una spe-
cie di determinismo sociale trasversale a tutti i Pae-
si. Per le ragazze però il problema inizia prima, alle 
elementari: le bambine si immedesimano di più in 
maestre non a proprio agio con le materie scientifi-
che. E a casa,i quando c’è un problema di matema-
tica, la mamma dice: “Chiedi al papà”». 
Anche i bambini molto piccoli possiedono il 
“senso dei numeri”. Se le capacità di partenza 
sono uguali, tutti abbiamo il “pallino della ma-
tematica”. La possibilità di raggiungere risultati 
eccellenti o pessimi dipenderà dall’amore, o dalla 
diffidenza, per la materia. La passione feconda il ta-
lento, e i genitori e gli insegnanti hanno una consi-
derevole responsabilità nello sviluppo dell’atteggia-
mento di un bambino, o di una bambina. Lasciare 
che nelle ragazze si alzi silenziosamente il muro di 
ansia della matematica, incoraggiare la convinzione 
di “non essere portate”, mettere in antagonismo le 
materie letterarie con quelle scientifiche, non pre-
stare attenzione ai pregiudizi nel linguaggio, nei 
giochi, nelle attitudini: così si tracciano punti di 
non ritorno rispetto alle scelte dei percorsi a venire. 
Da piccola anche Vaudo è stata tentata dalle Lette-
re, ma solo perché tra i suoi sogni c’era fare la scrit-
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trice. E potrebbe, perché è tanto a suo agio con la 
fisica quantistica che con le poesie di Rilke. Com-
plice un’infanzia a contatto con la natura («corse 
bicicletta, ginocchia sbucciate, spiaggia, il mare di 
Gaeta. La natura la considero un motore di curio-
sità») e una madre scienziata (a casa sua i baratto-
li con lo zucchero e il sale e tutto il resto venivano 
etichettati con formule chimiche), alla fine Ersi-
lia scelse Fisica alla Sapienza. «Avvertivo il bisogno 
di spostare il baricentro dei miei pensieri, di tirar-
lo fuori da me e lasciarlo vagare, a occuparsi di di-
mensioni lontane che mi avrebbero rassicurata». È 
quello che augura a tante ragazze. 
«Perché continuiamo a studiare italiano e ingle-
se e non matematica? È un linguaggio anche quel-
lo; anzi, è il Linguaggio dell’Universo, è il linguag-
gio del futuro». Ma è una materia difficile!, si può 
obiettare. «Il mio motto è: se non sei portata ti ci 
dobbiamo portare noi». Secondo stime internazio-
nali, la didattica in remoto potrebbe ridurre di un 
terzo la progressione nelle materie umanistiche e di 
metà quella delle materie scientifiche, aumentando 
le disuguaglianze. «Non possiamo permettercelo. 
La matematica ha una valenza anche civica: i citta-
dini che non la studiano tendono a delegare i ragio-
namenti complessi». Dunque, è anche questione di 
democrazia. Imitiamo la Francia, dove Vaudo vive, 
e dove questa materia è presa molto sul serio. «Qui 
ha un valore simbolico molto più alto del valore re-
ale: essere bravi con i numeri è veramente uno sta-
tus». Perché è stato riconosciuto che una prepara-

zione scarsa può tagliare le gambe a livello sociale 
ed economico. «Dopo i risultati Pisa che indicava-
no una flessione, grazie al ministro dell’Istruzione e 
al neuroscienziato Stanislas Dehaene, per cui «una 
teoria dell’educazione necessita la comprensione 
della mente che deve essere educata», è stato isti-
tuito un Consiglio scientifico interdisciplinare che 
ha messo a punto un sistema innovativo di appren-
dimento basato sulle ultime scoperte delle neuro-
scienze. Sulla matematica, l’obiettivo è che tutti gli 
alunni sappiano servirsi dei numeri e di altri con-
cetti per risolvere problemi nuovi». 
Rubare le Stem alle ragazze significa privarle di 
un futuro. Per colmare il gender gap quest’anno 
Vaudo è stata chiamata dalla ministra per le Pari 
opportunità e la famiglia Elena Bonetti a far parte 
di una task force di donne per un nuovo Rinasci-
mento. In tema di Stem, insieme a scienziate come 
Fabiola Gianotti, Vaudo ha formulato una serie di 
proposte che coprono tutto il percorso di vita di 
una donna, dalle elementari in poi. Ci sono sul ta-
volo proposte su pedagogie innovative, pensiero in-
terdisciplinare, eliminazione di pregiudizi e stereo-
tipi di genere in tutti i gradi della scuola. Ma questo 
non basta, perché anche quando le donne arrivano 
sul mercato del lavoro «c’è una dispersione di talen-
ti. Troppe lasciano, invece vogliamo che rimanga-
no». Si tratta quindi di sostenere anche le carriere 
scientifiche. Il capitale femminile nei settori Stem 
è una ricchezza di cui il nostro Paese non può per-
mettersi di fare a meno. Q

L’APPELLO

Ancora nei 
centri di ricerca 

e sviluppo 
dell’Agenzia 

Spaziale 
Europea.
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«Ho vissuto tanto, ho vissuto bene. 
Ma questa non è vita», dice la nonna 
di Fiora. Le mancano gli affetti, il vedersi, 
la musica. Da qui, un concerto sotto le finestre, 
in casa di riposo. Un balsamo. Perché 
la salute psichica vale quanto quella fisica

fiora blasi ha 45 anni, sua nonna 
Edda 101. Fiora è un’artista. Ha recita-
to per molti anni, adesso insegna: con 
un’associazione, Muse, che porta il tea-
tro nelle scuole di periferia, e in una co-
munità di persone disabili. «Insegnavo, 
perché ora è tutto fermo». 
Edda, ligure di origine, è stata maestra. 
«Ha iniziato a 19 anni e non ha mai 
smesso di lavorare nonostante tre figli, 
due maschi e una femmina - mia ma-
dre. Ha amato il suo lavoro moltissi-
mo. È stata, è, una donna forte, ostina-
ta, ottimista. Quando i figli sono stati 
grandi ha lasciato mio nonno ed è an-
data a vivere con l’uomo che amava. A 
quel tempo, negli anni Sessanta, non 
era cosa da poco. Ora vive in una resi-
denza. Sta bene, è lucidissima, ma non 
è del tutto autonoma e molto fragile». 
Fiora e Edda non possono più vedersi: 
in questo regime sanitario nella casa di 
riposo non può entrare nessuno. «Non-
na è un po’ sorda: io vado sotto le sue 
finestre, lei si affaccia, come Romeo e 
Giulietta, ma siccome non mi sente la 
chiamo anche al telefonino. Così men-
tre le parlo mi vede. L’altro giorno mi 
ha detto: Fiora, ho vissuto tanto, ho 
vissuto bene. Vivere così non ha senso. 
Mi manca tutto, mi mancate voi. Mi 
manca la musica. Ha detto: mi butto 

dalla finestra, ma io lo so che diceva per 
dire. Non lo farebbe mai. Però capisco 
cosa intende quando dice “vivere così”, 
è un’esasperazione reale. In questa clau-
sura le persone fragili, quelle che hanno 
poca autonomia (gli anziani, i disabili, 
i bambini e gli adolescenti) sono quelli 
che soffrono di più. Certo che la prima 
cosa è vivere, la salute, ma esistono an-
che la salute psichica, affettiva. Mi col-
pisce che ci si pensi così poco». Fiora ha 
organizzato per la nonna e per gli altri 
ospiti della casa di riposo un concerto 
sotto le loro finestre. «La direttrice ha 
messo a disposizione uno spazio aper-
to ma interno, una corte. Così le perso-
ne si sono potute affacciare alle finestre. 
Un clarinetto, una batteria, un violon-
cello. Mezz’ora, non di più. Un gesto, 
una cosa semplice. Non posso descrive-
re la loro felicità».
Perché, dice Fiora, c’è bisogno di bel-
lezza per affrontare tutta questa solitu-
dine. «È chiaro che è un momento in 
cui non si può fare niente, questo sen-
so di impotenza vale per tutti. Restare 
in vita è una priorità ma poi bisogna 
vedere che vita. È come se le persone 
che hanno più bisogno non fossero in-
tercettate dai radar. Come se non esi-
stessero. Non ho certezze, sono piena 
di dubbi. Capisco l’emergenza, anche 

la seconda - per quanto suoni strano, 
no?, “seconda emergenza”. È possibile 
che la soluzione sia questa per un mese 
o due, ma iniziamo a reinventare qual-
cosa per la ripresa. La bimba che a To-
rino si è messa fuori dalla scuola ci dice 
questo. Pensiamo qualcosa per il futu-
ro».  Edda è una donna alta, ha le mani 
grandi, lo sguardo diritto. Ha vissuto 
come voleva lei. «Con compromessi, 
certo, ma come voleva. Gli altri anziani 
giocano a carte ma a lei non piace. Vor-
rebbe leggere, ma i romanzi la stanca-
no. La poesia invece le arriva tanto: ha 
le poesie di Antonia Pozzi, le legge tut-
ti i giorni. Le ho regalato un peluche: il 
mio gattino di quando ero piccola. Mi 
dice che ci dorme, come i bimbi, se lo 
mette sul petto. Quando mi ha detto: 
mi manca tanto la musica ho pensato. 
Dai, però: andare a suonare sotto le fi-
nestre si potrà. Si poteva», sorride.

Concita De Gregorio sarebbe stata 
una pianista se non si fosse innamorata molto 
giovane di un’altra tastiera. Per fortuna. 
Non aveva talento per il piano, ma resta 
convinta che la vita sia musica, stare in ascolto 
e trovare il ritmo. Legge tutto il tempo, 
da più di 30 anni racconta la politica e altre 
storie. Gli ultimi libri si intitolano Nella notte 
(Feltrinelli) e In tempo di guerra (Einaudi). 
La sua mail è casamatta@repubblica.it

CASAMATTA    Concita De Gregorio
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SÌ, POP: CHE STA 
PER “PARI OPPORTUNITÀ 

POLITECNICHE”. CIOÈ 
IL PROGRAMMA CON CUI 

IL “POLI” DI MILANO 
STA PROMUOVENDO 

LA PARITÀ DI GENERE. 
CE LO HANNO RACCONTATO 

DOCENTI E ALLIEVE

di Manuela Gatti 
Foto di Giovanni Hänninen per D

Qui, il patio di Architettura del PoliMi. 
Nella pagina accanto, dall’alto: Greta Colombo 
Dugoni nel laboratorio del Dipartimento
di Chimica, Materiali e Ingegneria Chimica 
Giulio Natta; Valentina Zega nella biblioteca 
del Campus Leonardo; Agata Azzolin 
nel laboratorio del Dipartimento di Fisica. 

LE SCIENZE 
È COSÌ POP!  
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mmaginatevi due piramidi. La prima è rovescia-
ta, stretta alla base e più larga in cima: le stu-
dentesse che studiano Ingegneria al Politecnico 
di Milano sono solo il 24% nei corsi di laurea 
triennali, alle magistrali diventano il 27% e tra i 
dottorandi - fase finale della formazione univer-
sitaria - superano il 28%. Sono (molte) meno 
dei colleghi maschi, ma in percentuale aumen-
tano. Il motivo? Abbandonano gli studi meno 
degli uomini, oltre ad avere mediamente voti di 
laurea superiori. Varcando la soglia del mondo 
del lavoro, però, entra in gioco la seconda pira-
mide: man mano che si avanza verso le posizioni 
apicali, la quota di donne in corsa si assottiglia. 
È l’effetto leaky pipeline (letteralmente, “condut-
tura che perde”), che porta le donne a decidere 
di non entrare nel mondo del lavoro, di uscir-
ne presto o comunque di fermarsi ai gradini più 
bassi della carriera. Sempre al Politecnico si pas-

sa dal 38% di ricercatrici a tempo determinato 
- il primo gradino del percorso accademico - al 
20% di professoresse ordinarie. 
Sono, questi, alcuni dei dati che fotografa-
no la presenza di donne nell’universo Stem, 
acronimo che indica le discipline scientifico-
tecnologiche: Scienza, Tecnologia, Ingegneria 
e Matematica. Percorsi di studi che, nonostan-
te garantiscano tassi di occupazione molto alti, 
ancora oggi sono prevalentemente appannaggio 
degli uomini. Negli ultimi anni, complici le ini-
ziative lanciate sul tema (dal 2009 esiste anche 
l’Ada Lovelace Day, dal nome della matemati-
ca britannica ottocentesca, che cade ogni secon-
do martedì di ottobre e celebra i risultati del-
le donne nelle Stem), le cose sono migliorate: 
secondo l’ultimo bilancio di genere del Politec-
nico di Milano, negli ultimi cinque anni il nu-
mero di studentesse iscritte ai corsi triennali di 
Ingegneria è cresciuto di 8 punti percentuali. A 
Ingegneria Biomedica le ragazze superano addi-
rittura i ragazzi (46% contro 44%). E tuttavia i 
corsi a vocazione prettamente produttiva e in-
dustriale, come Ingegneria Meccanica, Elettro-
nica, Informatica e Aerospaziale, hanno ancora 
percentuali di alunni maschi superiori all’80%. 
I motivi sono da ricercare nei pregiudizi - più o 
meno consci - che ancora sopravvivono nelle fa-
miglie, nelle scuole e in generale nella società, 
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che troppo spesso fa ancora distinzione tra lavo-
ri “da femmina” e “da maschio”.
«L’ostacolo iniziale lo si incontra ancor prima 
di entrare in questo mondo: nel momento in 
cui si deve decidere che percorso intraprendere, 
è fondamentale che le ragazze non si precludano 
alcuna possibilità», sintetizza Bianca Maria Co-
losimo, professoressa ordinaria del Dipartimen-
to di Meccanica del Politecnico, di cui è anche 
vicedirettrice. «Bisogna innanzitutto farle entra-
re in contatto con queste discipline: spesso fino 
al liceo la tecnologia non viene nemmeno trat-
tata e l’Ingegneria non si sa che cosa sia prima 
di iniziare a studiarla». Integrare i programmi 
dei primi anni di scuola dell’obbligo aiutereb-
be sicuramente a rendere più popolari le Stem. 
«Di recente ho fatto una lezione sulla stampa 
3D nella scuola elementare di mia figlia», spie-
ga la docente, segnalata anche tra le #100esperte 
di Stem della Fondazione Bracco. «Ho mostrato 
a lei e ai suoi compagni come costruirsi da soli i 
giocattoli: tutti, bambini e bambine, ne sono ri-
masti entusiasti. E so che molti hanno già messo 
la stampante 3D nella letterina a Babbo Natale». 
Non si tratta di «inseguire percentuali», chiari-
sce Colosimo, ma di far conoscere queste mate-
rie per mettere tutti nelle medesime condizio-
ni di partenza. In questo anche la scuola deve 
fare la propria parte. E, a volte, la fa già: se non 

fosse stato per il suo professore di matematica 
del liceo, probabilmente Valentina Zega non sa-
rebbe finita a fare ricerca sulla Meccanica com-
putazionale al Dipartimento di Ingegneria civile 
e ambientale del “Poli”. «Mi sono appassionata 
alle materie scientifiche grazie a lui alla fine del-
le superiori e, dopo essere andata a tantissimi 
open day di varie università, quando ho scoper-
to l’Ingegneria matematica ho capito subito che 
era quello che faceva per me», racconta. Quello 
di «interpretare e modellare la realtà attraverso 
la matematica» è il suo sogno, inseguito con una 
determinazione tale che le ha permesso in questi 
anni di non sentirsi mai trattata in modo diver-
so rispetto ai colleghi dell’altro sesso.
Non è quindi l’ambiente universitario - me-
diamente riconosciuto come accogliente - 
a dissuadere le studentesse dall’iscriversi a una 
facoltà tecnico-scientifica. I problemi arrivano 
semmai dopo. «Ora che sto finendo il percorso 
di studi mi rendo conto che dovrò prendere del-
le decisioni tutt’altro che scontate a livello di vita 
privata, che avranno certamente un peso sul-
la mia carriera. Mi sento come non potessi per-
mettermi alcun passo falso», spiega al telefono 
da Amburgo Agata Azzolin, laureanda magistra-
le in Ingegneria Fisica con una tesi sulle dinami-
che elettroniche ultraveloci in atomi e molecole, 
a breve di ritorno a Milano dopo un periodo di 
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tirocinio al Desy, centro tedesco di ricerca scien-
tifica sulla fisica nucleare. «La mia paura è quel-
la di trovarmi a dover scegliere tra vita privata e 
carriera: ne ho parlato anche con alcune profes-
soresse e colleghe più grandi e ho capito che tro-
vare dei superiori che tengano conto di aspetti 
della vita come la maternità non è facile. Il no-
stro è un mondo a maggioranza maschile, in cui 
le persone sono semplicemente meno abituate 
alle donne». I pregiudizi - su questo concordano 
in molte - possono anche essere inconsci. 
Ne è convinta la stessa prorettrice del Poli-
tecnico di Milano, Donatella Sciuto. «A vol-
te non c’è la volontà di discriminare, ma questo 
avviene ugualmente perché spesso chi prende le 
decisioni è un uomo e, in quanto tale, cerca e 
favorisce ciò che gli è più simile». Alcune sue 
studentesse le hanno raccontato episodi sgrade-
voli: genitori che chiedono alle figlie di sceglie-
re corsi di laurea più “femminili”, prof di liceo 
che sconsigliano facoltà scientifiche alle proprie 
alunne perché tanto «non ce la farai mai». Lei 
stessa da giovane si è sentita «un animale stra-
no», in quelle aule e in quei laboratori in cui 
spesso era l’unica donna, in Italia e anche negli 
Stati Uniti. «Ma questa diversità non mi ha mai 
turbato - precisa - l’ho sempre presa come un 
dato di fatto». Pur inconsci che siano, certi pre-
giudizi comportano però risvolti assai concreti. 

Tra i laureati magistrali del Politecnico in Inge-
gneria del 2017, a un anno dal diploma ave-
va un contratto a tempo indeterminato il 52% 
delle donne contro il 59% degli uomini. Le lau-
reate, inoltre, percepivano in media uno stipen-
dio di 1.539 euro netti, mentre la busta paga 
dei colleghi ne pesava 1.710: una fotografia del 
gender pay gap, la differenza salariale tra donne 
e uomini a parità di ruolo. 
«Più si sale nella piramide professionale e 
più le donne pagano la loro diversità, non 
perché siano incompetenti ma per retaggio cul-
turale», ragiona Michèle Lavagna, professoressa 
ordinaria di Meccanica del volo al Dipartimen-
to di Scienze e Tecnologie aerospaziali. «Molte 
delle mie studentesse sono arrivate a posizioni 
appaganti, ma quelle arrivate ai vertici le con-
to sulle dita di una mano. E questo nonostante 
siano assodate le qualità delle donne: sanno ot-
timizzare gli aspetti relazionali di un gruppo di 
lavoro, prevedere le catene di causa ed effetto e 
hanno una visione d’insieme migliore». L’ostru-
zionismo maschile nel mondo tecnico-scientifi-
co, prosegue Lavagna, c’è ancora: «Per soprav-
vivere bisogna comportarsi “da maschio”, per 
emergere a un tavolo di discussione la donna 
deve urlare il doppio di un uomo». Succede an-
che a Greta Colombo Dugoni, che al Politec-
nico sta completando un dottorato di ricerca 
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interdisciplinare in Chimica ed Energia: la sua 
idea, messa a punto con un’altra collega, di ri-
cavare cellulosa dai residui della lavorazione di 
birra, bucce di riso e gusci di gambero ha vinto 
lo Switch2Product 2019 e il premio Innovazio-
ne Amica dell’Ambiente di Legambiente e ora 
potrebbe diventare una start up. «Se una propo-
sta viene da una donna sembra sempre un po’ 
pazza, mentre se viene da un uomo viene pre-
sa sul serio», riflette la ricercatrice. «È una que-
stione di fiducia: per gli uomini l’asticella è po-
sta molto più in basso».
E tuttavia l’Italia non è il fanalino di coda eu-
ropeo quando si valuta il coinvolgimento delle 
giovani donne nelle Stem: secondo un rapporto 
del ministero dell’Istruzione sulle carriere fem-
minili in ambito accademico, pubblicato a mar-
zo 2020, il nostro Paese registra una percentua-
le di dottoresse di ricerca, in totale e anche nelle 
aree Stem, superiore a quelle di Spagna, Regno 
Unito, Francia e Germania. Per Mariapia Pede-
ferri, direttrice del Dipartimento di Chimica, 
Materiali e Ingegneria Chimica dell’ateneo mi-
lanese, bisogna proseguire su questa strada fa-
cendo «tanta comunicazione su quello che fac-
ciamo, per mostrare che il nostro mondo non 
è solo maschile e che ognuno vi può trovare il 
proprio spazio». Su 12 direttori di Dipartimen-
to dell’ateneo lei è l’unica donna, nonché la pri-

ma del suo Dipartimento. «Bisogna far sapere 
- sottolinea - che al Politecnico ci sono donne 
anche nei ruoli apicali».
La prorettrice Sciuto da anni si occupa di que-
sti temi. Dal 2018 coordina il progetto Pop-Pa-
ri Opportunità Politecniche, dedicato anche alla 
promozione della parità di genere nell’ateneo. A 
questo si aggiungono le iniziative di orientamen-
to fatte nelle scuole milanesi (quest’anno sostitui-
te da video) e anche un libro che raccoglie le sto-
rie di 60 ingegnere alumnae del Politecnico che 
possano essere di ispirazione per le nuove gene-
razioni: «Servono modelli in grado di esemplifi-
care i possibili percorsi e carriere», spiega Sciuto. 
A sorpresa, un’ulteriore spinta potrebbe arri-
vare dall’attuale emergenza sanitaria: secondo 
la prorettrice «la pandemia di Coronavirus po-
trebbe finalmente farci capire che è fondamen-
tale raccogliere, analizzare e interpretare i dati». 
Un po’ come quando Samantha Cristoforetti, 
nel 2014, diventò la prima astronauta italia-
na ad andare nello spazio, convincendo mol-
te ragazze a iscriversi a Ingegneria Aerospazia-
le. «Spero succeda la stessa cosa adesso e che si 
rivalutino non solo la Medicina ma anche l’In-
gegneria Matematica, Informatica e Gestiona-
le, cioè le discipline in grado di creare le strut-
ture, le tecnologie e gli strumenti necessari per 
gestire una pandemia». n 
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ARRIVA 

D FOR 

WOMEN 

IN STEM

FAREMO APPREZZARE, 

A 20 STUDENTESSE 

MERITEVOLI, IL FASCINO 

DI UNA FORMAZIONE 

SCIENTIFICA. AL POLIMI, 

LA PROSSIMA ESTATE!

di Gloria Riva 

«è difficile creare un robot?», «Ri-
uscirò a imparare il linguaggio del co-
ding?», «Finirò per morire di noia fra 
un libro di fisica e una lezione di ma-
tematica?». Eccole, le domande  che 
una studentessa delle superiori si pone 
prima di scegliere una facoltà scienti-
fica. Se da un lato c’è l’urgenza di ar-
ruolare giovani donne nello studio 
delle materie Stem, perché lo chie-
de il mercato e perché trovare lavoro 
nel mondo delle scienze è più sempli-
ce che aspirare a una carriera in altri 
ambiti, dall’altro è altrettanto vero 
che, chi si iscrive a facoltà scientifi-
che, spesso lo fa a scatola chiusa, sen-
za contezza di quale sarà la professio-
ne che andrà a svolgere e del percorso. 
Succede perché alle superiori le mate-
rie Stem sono sottostimate, vuoi per 
la scarsa preparazione dei professori, 
vuoi per l’assenza di laboratori. Il ri-
sultato è la poca propensione delle ra-
gazze per queste discipline.
Ecco perché lanciamo l’iniziativa D 
for Women in Stem: dando la possi-

laboratorio di ingegneria. Argomen-
ti: Coding; Cybersecurity; Robotica; 
Veicoli autonomi, ovvero i principi 
di guida autonoma dei veicoli. I Te-
chCamp estivi ospitano al massimo 
240 studenti delle superiori, che ab-
biano almeno terminato il secondo 
anno. Per partecipare, le studentesse 
dovranno accedere alla fase di ammis-
sione, che si aprirà il primo febbra-
io 2021 e si concluderà il 28 marzo 
2021, compilando lo specifico format 
sul portale techcamp.polimi.it e indi-
cando l’intenzione di aderire al pro-
getto D for Women in Stem.
L’iniziativa è riservata alle 20 migliori, 
selezionate dal comitato TechCamp@
Polimi sulla base della documenta-
zione da fornire all’iscrizione: lette-
ra motivazionale; pagella dell’intero 
anno precedente; pagella del primo 
quadrimestre dell’anno scolastico ap-
pena concluso. A parità, verrà consi-
derata la data della domanda. L’am-
missione sarà comunicata entro e non 
oltre il 18 aprile 2021 all’email indi-
cato nella domanda. La quota coper-
ta dalle borse di studio D compren-
de: accesso alle lezioni (6 ore al giorno 
per 5 giorni, lun.-ven.), assicurazione 
infortuni, attestato di partecipazio-
ne; non comprende vitto e alloggio, 
ma l’Università offre una convenzio-
ne agevolata con strutture di ospitali-
tà nei pressi del Campus di piazza Le-
onardo Da Vinci. Q

bilità a 20 studentesse di frequenta-
re il prestigioso TechCamp@Polimi, 
corso estivo pratico e teorico di due 
settimane al Politecnico di Milano, 
la migliore università italiana per la 
formazione tecnologica e scientifica, 
nonché quella con il più alto livello 
di placement occupazionale post lau-
rea (World University Ranking). Sarà 
l’occasione per sperimentare quanto 
le materie Stem possano essere attra-
enti se affrontate con i giusti stimoli.
I TechCamp@polimi nascono nel 
2018 con l’obiettivo di stabilire un 
ponte fra licei, istituti professionali 
e università tecnica: lo scopo prima-
rio non è di condurre necessariamen-
te a studi universitari in ingegneria, 
anche se in Italia ve ne è enorme bi-
sogno, ma è di fare conoscere ai gio-
vani le basi scientifiche di alcuni tra i 
temi più importanti degli anni futu-
ri e far scoprire loro, il prima possi-
bile, una passione per le Stem. Il Te-
chCamp@Polimi 2021 si svolgerà dal 
14 al 25 giugno nelle aule di piaz-
za Leonardo da Vinci - o da remoto 
se la pandemia lo rendesse necessa-
rio. I corsi, in inglese, si compongono 
di lezioni teoriche la mattina, tenu-
te dai docenti dell’Università, e pra-
tiche al pomeriggio, nei laboratori 
del polo scientifico, per toccare con 
mano cosa significhi lavorare nella 
robotica, nell’intelligenza artificiale, 
nell’industria automatizzata o in un 
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la rettrice. la rettore. La ret-
tora. Il rettore. È così una rari-
tà incontrare una donna al ver-
tice di un’Università, che non 
c’è neppure un modo consolida-
to per definirla. Come i salmoni, 
queste poche signore degli atenei 
faticosamente risalgono la cor-
rente incuranti del maschilismo 
secondo cui una donna - seppur 
docente, scienziata, competente 
- è meglio pensi prima alla fami-
glia. Gli ostacoli sono comunque 
ottimi dissuasori, se si considera 
che, nell’elenco della Conferenza 
dei Rettori delle Università Italia-
ne, le donne sono 6 su 84 (più la 
particolare Università per Stranie-
ri di Perugia, diretta da Giuliana 
Grego Bolli), di cui una freschis-
sima di nomina: Antonella Poli-
meni, medico, dal 13 novembre a 
capo della più grande Università 
d’Europa, La Sapienza di Roma.
La scarsa presenza femminile ai 
vertici si verifica nonostante le 
studentesse, le laureate e le dotto-

rande siano in numero maggio-
re rispetto ai colleghi maschi: in 
base ai dati del Miur, il ministe-
ro dell’Università e della Ricerca, 
il 55,5% degli iscritti è donna, 
così come il 57,6% dei laureati e 
il 51,8% dei dottori di ricerca. Le 
percentuali si invertono nel pro-
sieguo della carriera: 50,3% le ti-
tolari di assegni di ricerca, 46,6% 
le ricercatrici, 37,5% le professo-
resse associate, 23% le professo-
resse ordinarie. Più si sale, più l’a-
ria si fa rarefatta.
Giovanna Iannantuoni, rettri-
ce dell’Università Milano Bi-
cocca, fra gli atenei più quotati 
per le Stem e centro d’eccellenza 
per Medicina, Psicologia e Scien-
ze della Formazione, parla di col-
pi bassi e coltelli fra i denti alle 
elezioni del 2019: «Sono stata 
criticata per il mio aspetto fisi-
co, troppo femminile; per la mia 
ambizione, troppo maschile; per 
l’essere madre di una bambina 
e più adatta a un ruolo di cura, 
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anziché di rettrice. Quest’ultima 
è la critica che, più di tutte, mi 
ha dato grinta: ho scelto di rico-
prire questo ruolo proprio perché 
sono madre, per contribuire a un 
mondo migliore per mia figlia», 
racconta Iannantuoni, econo-
mista, di Foggia, espatriata negli 
Usa e rientrata alla Bicocca come 
docente di Game theory, branca 
dell’economia applicata. «Non 
ci sono leggi che discriminano 
le donne sul fronte professiona-
le, eppure spesso quelle che ten-
tano di mettersi in gioco vengo-
no ferite così profondamente da 
scegliere di ritirarsi. Specialmen-
te nell’Università, il fatto che gli 
alti vertici siano tutti uomini non 
aiuta a emergere; i maschi tendo-
no a scegliere altri maschi, mentre 
le donne al top hanno un atteg-
giamento maggiormente merito-
cratico. Alle donne serve maggio-
re consapevolezza, affinché fin da 
giovani sappiano quanto sarà dif-
ficile il percorso». C’è anche da 
investire per consentire alle ra-
gazze di essere più sicure nell’ap-
proccio: «È indispensabile partire 
dalla più tenera età, avvicinando 
i piccoli alle leggi della natura o 
alla programmazione, sfruttando 
per esempio le sequenze di colo-
ri. Trasmettere ai bambini la cu-
riosità per matematica e scienze è 
la base per invertire una tendenza 
preoccupante che vede contrarsi 
le iscritte non solo alle Stem, ma 
anche a Informatica e Finanza».
Tendenza più che consolidata, se 
si considera che i due terzi delle 
ragazze sceglie materie umanisti-
che. Succede anche all’estero, ma 
nei paesi anglosassoni una trien-
nale in Humanities non preclude 
una specializzazione in discipline 
scientifiche, al punto che oggi si 

parla di Steam, cioè dell’impor-
tanza di studiare non solo Scien-
ce, Technology, Engineering e 
Math, ma pure Arts, quindi tut-
to quello che ha a che vedere con 
l’orizzonte umanistico, perché si 
è scoperto che è proprio l’inte-
razione fra arte e scienza a offri-
re le maggiori potenzialità nel-
lo sviluppo di skill professionali. 
Eppure in Italia fra facoltà uma-
nistiche e scientifiche si frappo-
ne un muro: chi a 19 anni sceglie 
Lettere Antiche dovrà rinunciare 
all’altro lato del sapere, con qual-
che rara eccezione. 
Come Sabina Nuti, 61 anni, 
rettore della Scuola Superio-
re Sant’Anna di Pisa, di presti-
gio mondiale per robotica e intel-
ligenza artificiale. Nuti, dopo gli 
studi classici e la laurea in Scienze 
Politiche, ha frequentato un ma-
ster in Business Administration 
in Bocconi, che le ha cambiato 
la vita: «È merito di una borsa di 
studio finanziata da Aidda, Asso-
ciazione italiana donne dirigenti 
di azienda. Era il 1984, 7 donne 
su 70 partecipanti: una prova che 
mi ha riconciliato con la mate-
matica, che al liceo non era dav-
vero la mia materia preferita. Al 
master ho imparato quanto es-
senziali possano essere i numeri e 
i dati quantitativi per supportare 
processi decisionali, a ogni livel-
lo. Ho iniziato a lavorare sui si-
stemi di misurazione della per-
formance e la matematica ha 
finalmente avuto un senso. Pen-
so che sia importante potenziare 
i percorsi di orientamento all’u-
niversità degli studenti di quinta 
superiore». Nuti è diventata do-
cente in Bocconi per poi partire, 
nel 1988, alla volta del Guatema-
la, dove per 2 anni s’è occupata di 

valutazione d’impatto dei proget-
ti di collaborazione con altri pae-
si: «A Città del Guatemala sono 
nati i primi due figli, gli altri due 
quando sono rientrata in Italia. 
Avere una famiglia numerosa è 
stato uno stimolo professionale, 
non un ostacolo. Certo, mi ren-
do conto che alcuni traguardi di 
carriera li ho raggiunti in ritardo, 
ma la famiglia mi ha aiutata a ri-
dimensionare le problematiche, 
ad affrontarle in modo più essen-
ziale». Dal maggio 2019 è rettri-
ce al Sant’Anna e, anche nel suo 
caso, la campagna elettorale è sta-
ta accesa: «Vorrei con la mia sto-
ria incoraggiare le ragazze a pun-
tare con fiducia sui propri talenti, 
consapevoli che dovranno dimo-
strare ogni giorno quanto valgo-
no. Ma vorrei anche stimolare i 
ragazzi a mettersi in gioco, esse-
re loro stessi oltre il gender gap. 
Devono capire che fare spazio a 
una donna non vuol dire ridurre 
le proprie chance o fare un passo 
indietro, ma favorire la creazio-
ne di un sistema socioeconomi-
co più equilibrato dove ognuno 
trovi valorizzazione del merito».
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Storia della 
Filosofia e delle 

Religioni della 
Cina, è rettrice 
dell’Università 

Ca’ Foscari 
di Venezia.
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Proprio un percorso di men-
torship al femminile è la propo-
sta lanciata da Antonella Polime-
ni, neo rettrice di La Sapienza di 
Roma: «Le donne necessitano di 
modelli femminili per essere in-
centivate a superare le difficol-
tà che, più degli uomini, si tro-
veranno ad affrontare nei campi 
scientifici. Le scienziate e le ac-
cademiche dovrebbero render-
si disponibili a incontrare le stu-
dentesse delle medie e superiori 
per offrire il proprio modello in-
coraggiante, raccontare quanto 
possa essere entusiasmante lo stu-
dio delle scienze e ingaggiarle nel 
perseguire una carriera in questi 
campi. E non dovrebbero mai di-
menticare di circondarsi di altre 
giovani, laureate e ricercatrici, so-
stenendole nel percorso di cresci-
ta, specialmente se risulta in salita 
rispetto a quello dei colleghi ma-
schi, e allora rischiano di gettare 
la spugna». E anche se ci vorrà 
tempo, la cultura del gender ba-
lance è destinata a vincere. 
Ne è convinta Tiziana Lippiel-
lo, 58 anni, docente di lingua 
cinese classica e fresca di nomi-
na alla guida di Ca’ Foscari, sto-

rica università veneziana e prima 
in Italia ad avviare lo studio del-
le lingue e culture orientali: «Alle 
donne viene riconosciuto un mo-
dus operandi e una capacità ge-
stionale diversa e spesso superio-
re: tendono a valorizzare meno la 
propria individualità e a favorire 
lo spirito inclusivo e di gruppo. 
Credo che le più giovani debba-
no guardare avanti con corag-
gio,  senza il timore di sacrificare 
la vita privata a quella lavorati-
va: ci sono tante esperienze di ta-
lentuose che hanno una vita pie-
na, felice, e abbiamo il compito 
di raccontarle queste vite, perché 
servano da incoraggiamento». 
Ed è quello che fa il programma 
Lei, avviato dall’università vene-
ziana nel 2017, pubblicando le 
vite di scienziate e ricercatrici, ac-
cademiche e donne di successo. 
Lei ha anche attivato un progetto 
per inserire nel mondo del lavoro 
le disoccupate e iscritte alle liste 
di collocamento: l’obiettivo è of-
frire nuovi skill in linea con le ri-
chieste del mercato, offrendo an-
che la possibilità di frequentare a 
Ca’ Foscari corsi di formazione, 
universitari e di aggiornamen-

to. L’università che si affaccia sul 
Canal Grande è stata tra le prime 
a puntare sulla fusione tra mate-
rie umanistiche e scientifiche: 
«Qui si studia Environmental 
Humanities, Data Analytics for 
Business and Society, Conserva-
tion Science and Technology for 
Cultural Heritage, Digital and 
Public Humanities, Philosophy 
and Economic Studies. Sono 
studi interprofessionali a cavallo 
fra economia, scienza, informati-
ca e scienze umanistiche, abbia-
mo capito che l’integrazione dei 
saperi è sempre più richiesta dal 
mercato».
È invece l’internazionalizzazio-
ne il punto forte dell’Universi-
tà della Valle d’Aosta, diretta da 
Maria Grazia Monaci, 57 anni, 
rettrice e docente di Psicolo-
gia Sociale: «Pur essendo un ate-
neo dai numeri contenuti, spic-
ca in graduatoria per i corsi di 
lingue straniere e doppi diplomi 
grazie a iniziative che favorisco-
no lo scambio culturale fra Italia 
e Francia e non solo». La scarsa 
presenza di donne ai vertici de-
gli atenei italiani, per Monaci, è 
«una rappresentazione fedele di 
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quello che c’è nelle prime linee, 
dove i docenti ordinari sono per 
lo più uomini e tendono a nomi-
nare altri uomini, dal momen-
to che le cariche sono assegna-
te da comitati composti in larga 
parte da professori maschi». Ma 
se le cose stanno cambiando: «Si 
assiste a femminizzazione dei di-
partimenti di scienze sociali, bio-
logia, aree della medicina, psico-
logia, sociologia. Sono discipline 
relativamente giovani, dove non 
si sconta una tradizione e quin-
di un nocciolo duro di professo-
ri uomini, come può avvenire a 
giurisprudenza o ingegneria». 
Per scardinare il modello omo-
centrico del mondo accademi-
co e scientifico è necessario che la 
comunicazione faccia la sua par-
te: «Quest’anno ci sono state 4 
Nobel donna, ma i giornali han-
no messo in evidenza soprattut-
to il loro essere donne, anziché 
la portata della scoperta», spie-
ga la rettrice. Il duo Emmanuelle 
Charpentier e Jennifer Doudna, 
premiato con il Nobel per la chi-
mica per aver scoperto le forbici 
genetiche, cioè una tecnica che 
consente di cambiare il Dna di 

animali, piante e microrganismi, 
contribuendo alla scoperta di te-
rapie contro il cancro e le malat-
tie ereditarie, è stato paragonato 
a Thelma e Louise, le casalinghe 
del famoso film; a nessuno è ve-
nuto in mente di accostare Paul 
Milgrom e Robert Wilson, il duo 
del Nobel per l’economia, a Bud 
Spencer e Terence Hill. «I moti-
vi che portano le donne a non 
investire sulla loro carriera, ac-
cademica ma non solo, sono con-
divisibili: perché una ricercatri-
ce dovrebbe dedicare decenni al 
successo, sapendo che dovrà an-
dare incontro a sacrifici personali 
- manca un sistema di assistenza e 
sostegno alla famiglia - e che non 
avrà la stessa remunerazione dei 
colleghi uomini?». Monaci spiega 
inoltre che, in base a studi con-
dotti da ricercatori in psicologia, 
«le donne avrebbero performan-
ce migliori negli studi universitari 
anche per compensare in antici-
po il divario di genere che le at-
tende nel prosieguo e nel mon-
do del lavoro. Con una battuta, 
potrei dire che il divario di genere 
sarà superato nel momento in cui 
una donna stupida avrà un ruolo 
di potere nel mondo!». 
Una possibile spiegazione psi-
cologica alla scarsa presenza 
femminile nelle lauree Stem 
è la minaccia dello stereotipo: 
«Allo stereotipo esistente sul pro-
prio genere di appartenenza, per 
esempio “le donne non sono bra-
ve in matematica”, si aggiunge il 
pericolo di trovarsi proprio nel-
la condizione di confermarlo su 
di sé. Detto altrimenti, spesso ac-
cade che le donne si mettano in 
gioco di meno, siano più ansio-
se, abbiano meno fiducia in sé ri-
spetto a queste discipline, meno 
autostima. Scuola e società do-
vrebbero offrire modelli positi-
vi. Sono cambiamenti lenti, a 
meno che non vi sia una volon-
tà collettiva, come per esempio è 
avvenuto per la discriminazione 

degli omosessuali, che s’è parec-
chio ridimensionata negli ultimi 
trent’anni grazie a una massiccia 
campagna di sensibilizzazione».
Curiosa la storia che ha por-
tato la neuroscienziata Maria 
Del Zompo, 69 anni, caglia-
ritana, al vertice dell’Universi-
tà di Cagliari. La sua corsa co-
mincia oltre 11 anni fa, quando 
si presenta alle elezioni con un 
programma incentrato sulla va-
lorizzazione dell’ateneo sardo, 
puntando a reclamare maggio-
re attenzione per i poli scienti-
fici territoriali da parte del mi-
nistero, importantissimi per 
sostenere l’innovazione e la cre-
scita delle aree periferiche. Al 
primo voto è prima, poi qualco-
sa va storto: «Gli uomini tendo-
no a fare lobby, le donne meno, 
io per nulla. La mia era una can-
didatura sostenuta dai colleghi, 
eppure l’azione di lobby degli 
sfidanti ha avuto la meglio. Nel-
la seconda votazione sono risul-
tata terza. Ho perso». Il tifo della 
cittadinanza e i colleghi l’hanno 
convinto a ricandidarsi nel 2015 
con lo stesso programma. «Ab-
biamo portato avanti battaglie 
nazionali e locali, accompagnate 
da marce e manifestazioni a Ca-
gliari, perché le risorse destina-
te alla ricerca fossero meglio di-
stribuite fra gli atenei, e i piccoli 
centri non fossero penalizzati e 
sottofinanziati». Racconta che 
una delle battaglie è stata quel-
la di farsi chiamare rettore: «La 
distinzione di genere fra maschi-
le e femminile esclude chi non 
si riconosce in nessuno dei due 
e si rischia di fare una discrimi-
nazione peggiore. Meglio la for-
ma neutra e mantenere il nome 
istituzionale della mia carica, 
che è Magnifico Rettore. Pro-
prio per sottolineare l’inutilità 
di indicare il sesso in un nome, 
quando l’essenziale è la capaci-
tà di dirigere un’istituzione im-
portante come un’Università». Q
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ESPLORARE LE NUOVE FRONTIERE 
DELLA TECNOLOGIA. E DOVE 

6 GIOVANI LETTRICI POTRANNO 
ENTRARE, PER UN GIORNO 

SPECIALE INSIEME A D

di Deborah Ameri
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metti un piede nel futuro e ti 
ritrovi dentro un’enorme tenu-
ta agricola: 51 ettari e 3.500 al-
beri, nel Parco naturale del fume 
Sile. Qui però non ci si sposta col 
trattore, scelto comunque come 
simbolo, ma con monopattini 
elettrici. E i riti antichi dell’agri-
coltura coesistono con uno dei 
poli dell’innovazione più avanza-
ti d’Europa. 
Siamo nel nuovo campus di H-
Farm, a Ca’ Tron, in provin-
cia di Treviso. Defnire un luo-
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NEL CAMPUS 

DI H-FARM CON D 
Vi piacerebbe trascorrere 

36 ore da H-Farm? Seguire 

le lezioni, vivere l’esperienza 

di un’aula dedicata alla realtà 

virtuale, conoscere studenti 

in arrivo da mezzo mondo 

e dormire all’interno del campus?  

Ora è possibile, grazie 

a una collaborazione tra la super 

scuola veneta e noi di D. 

La proposta è aperta a ragazze, 

residenti in Italia, che abbiano 

tra i 18 e i 25 anni. Chiunque 

voglia candidarsi deve inviare 

una autopresentazione (indicando, 

volendo, anche i suoi profili social)

e rispondendo a due domande: 

1) perché vuoi visitare il campus 

di H-Farm? 2) Che cos’è per te 

l’innovazione e cosa vuol dire 

innovare oggi? Le candidature 

devono arrivare entro e non oltre 

il 31 dicembre 2020. Inviatele 

a: dcommunity@repubblica.it, 

mettendo nell’oggetto della mail 

H-Farm & D. Vi aspettiamo!
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go così è quasi un rompicapo. 
Per semplicità possiamo parago-
narlo a un agglomerato di digita-
le + natura. Fondato dall’impren-
ditore Riccardo Donadon nel 
2005, come una sorta di incu-
batore di startup, oggi è un mo-
dello di scuola all’avanguardia. I 
dieci edifici inaugurati a settem-
bre possono ospitare fino a 3mila 
studenti, dall’asilo all’università. 
Gli istituti seguono il program-
ma dell’International Baccalau-
reate, le lezioni sono in inglese e 
proiettate sulla digitalizzazione. I 
ragazzi imparano a programma-
re, costruire un sito web o un’ap-
plicazione per smartphone. Sem-
pre con uno sguardo sulla natura, 
grazie alle ampie vetrate degli edi-
fici bassi e allungati, pensati per 
integrarsi con il paesaggio. Come 
la biblioteca e la conference hall, 
che si mimetizza con una colli-
netta erbosa perché così l’ha vo-
luta il celebre architetto Sir Ri-
chard Rogers.
Ma qui non si studia soltanto. 
Attorno ad aule e laboratori hi-
tech ci sono un centro sportivo, i 

campi da calcio, basket, baseball 
e rugby, lo skate park, una pale-
stra, ristoranti, bistrot e una serra 
con le poltrone per i meeting. Un 
ecosistema governato dall’Inter-
net delle cose, con un’applicazio-
ne che gestisce i flussi alle men-
se per evitare gli assembramenti, 
con Alexa che regola a comando 
le luci e il riscaldamento delle ca-
mere dello studentato. 
Lo studio con le stampanti 3D, 
il laboratorio di realtà virtuale 
e Big Rock, la prima scuola di 
computer grafica in Italia, ades-
so dotata anche di un cinema, 
completano questo Regno delle 
Stem. Certo oggi le lezioni sono 
per la maggior parte online o in 
modalità virtuale, con gli stu-
denti più grandi dotati di visore 
Oculus Rift per entrare in classe 
come avatar. 
I ragazzi vengono da tutta Ita-
lia ma anche dall’estero. La 
scuola dell’infanzia costa 8mila 
euro l’anno; la retta delle supe-
riori è doppia. Il corso di lau-
rea triennale di Digital Mana-
gement, in collaborazione con 

l’Università Ca’ Foscari, ha un 
costo annuale di 7.500 euro, 
con possibilità di agevolazioni in 
base al reddito familiare. Rispet-
to ai licei e alle facoltà tradiziona-
li, H-Farm attira più studentes-
se grazie ai suoi corsi ibridi, dalla 
vocazione digitale, con un forte 
legame con il mondo del lavoro, 
le applicazioni pratiche delle ma-
terie e un occhio di riguardo per 
le cosiddette soft skill. Ne abbia-
mo incontrate alcune.

Virginia, 17 anni 

di pura determinazione 
«Un prof continuava a ripeter-
mi che non ce l’avrei mai fatta 
con la matematica high level. Ed 
è proprio allora che ho deciso di 
provarci. Ero l’unica ragazza del 
corso, per l’informatica eravamo 
solo in due». Virginia Cacciavil-
lan, 17 anni, frequenta l’ultimo 
anno dell’International Baccalau-
reate (l’equivalente della quarta 
liceo) che permette di scegliere di 
studiare sei materie, tre high level 
e altre tre standard level. A sette 
anni ha deciso che le Stem avreb-

In apertura, 
una veduta 
aerea 
del campus 
di H-Farm 
e altre immagini 
dalla super-
scuola veneta.
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bero fatto parte del suo cammi-
no: «Ho costruito un robot con 
i Lego e, siccome ero figlia uni-
ca, è diventato il mio compagno 
di giochi. In terza media chiede-
vo al prof di informatica di dar-
mi compiti extra. Mia madre 
mi ha sempre incoraggiata, ma 
la storia non mette in risalto le 
donne intelligenti. Noi ragaz-
ze non abbiamo modelli di rife-
rimento. Più o meno a 12 anni 
ho visto l’immagine della scien-
ziata Margaret Hamilton, accan-
to all’enorme pila di fogli con il 
software che nel 1969 ha portato 
l’Apollo sulla Luna. Mi ha ispira-
ta moltissimo». 

Margherita e la chimica. 

Elena e la cybersecurity

Margherita Jelmoni, invece, la 
passione per la chimica l’ha ere-
ditata da un «insegnante eccezio-
nale» in terza media. La incon-
triamo, anche lei 17enne, nel 
campus oggi quasi deserto per le 

lezioni di laboratorio, permesse 
in presenza. «La chimica mi con-
sente di capire meglio come fun-
ziona il mondo che mi circonda, 
per questo mi affascina. Studia-
re qui mi ha permesso anche di 
approfondire materie umanisti-
che e lingue: spagnolo e inglese. 
Sono a H-Farm dall’asilo, e or-
mai ho quasi difficoltà a espri-
mermi in italiano». La cono-
scenza dell’inglese spinge molti 
studenti a continuare il loro per-
corso all’estero. Elena Rogante, 
22 anni, si è laureata in Digital 
Management e adesso frequen-
ta un master in Management 
of Innovation a Rotterdam. «Si 
nota subito che in Olanda c’è 
una cultura diversa», racconta al 
telefono da Treviso, da dove se-
gue i corsi online. «L’ambiente è 
più inclusivo, i maschi non fan-
no battute sessiste su come sei 
vestita. A inizio anno uno dei 
membri del comitato dei rappre-
sentanti, un ragazzo, ha chiesto 

La struttura può 
ospitare fino 
a 3mila studenti, 
dall’asilo 
all’università. 
Le lezioni sono 
in inglese.
La frequentano 
sia italiani 
che stranieri.

DOVE SIAMO
Oltre 100 milioni di euro 

di investimento per creare 

uno degli hub tecnologici 

più all’avanguardia d’Europa. 

Il nuovo campus di H-Farm, 

inaugurato a settembre, 

ha appena vinto il premio 

“Architetto italiano 2020” grazie 

a Mariano Zanon, che lo ha 

ideato. Il campus sorge 

nel comune di Roncade 

e all’interno del Parco Naturale 

del Sile, che si allunga fino 

alla Laguna di Venezia. 

Cinque edifici sono dedicati 

alla formazione e ospitano 

gli studenti, dalla scuola 

materna all’università. Intorno, 

spazi adibiti a mensa e strutture 

sportive, prenotabili con una 

app dedicata. Il complesso è 

autosufficiente all’85% dal 

punto di vista energetico grazie 

a un impianto fotovoltaico che 

usa l’energia solare. La ricaduta 

economica sul territorio è notevole, 

secondo H-Farm: nove milioni 

di euro all’anno più la creazione 

di 500 posti di lavoro. De.Am.
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ai docenti perché non ci fosse-
ro donne. Oggi ho un colloquio 
con un’azienda olandese per una 
posizione nel settore della cyber-
security, di cui sono appassiona-
ta. In Italia le aziende del tech 
hanno un approccio molto di-
verso, in genere selezionano pri-
ma i maschi. Durante l’ultimo 
anno di università avrei voluto 
fare uno stage in una realtà tec-
nologica, ma nessuno mi ha pre-
sa. Alla fine sono andata alle Ge-
nerali, a Milano. E anche qui la 
mia tutor, una donna molto in 
gamba, mamma e membro del 
consiglio di amministrazione, 
veniva trattata diversamente dai 
colleghi maschi». 

Nicole, Virginia, Vittoria: 

la forza della ragazze

20 anni, al secondo anno di Di-
gital Management, Nicole Cu-
sinato ci fa notare un altro tipo 
di comitato tutto al maschile: «Il 
Cts, che si occupa della situa-
zione Covid in Italia. Per for-
za poi le donne sono scoraggia-
te! A volte siamo noi stesse ad 

autoescluderci da certi percor-
si, ci chiediamo: “Sarò in gra-
do di farlo? Saranno disposti (gli 
uomini) ad ascoltare e accettare 
le mie idee?”. Eppure, abbiamo 
bisogno di donne nelle Stem. 
Certi problemi, come il global 
warming, secondo me noi li sen-
tiamo di più». Nicole incentiva 
le ragazze a mettersi alla prova. 
Lei lo ha fatto, diventando una 
star della programmazione con 
un futuro da data scientist. 
Fuori dal laboratorio di Design 
Thinking, in mezzo a un prato 
da cartolina, Virginia Massacce-
si, prossima alla laurea, intervie-
ne nel dibattito con un ricordo: 
«Avrei voluto frequentare il liceo 
scientifico, andavo bene in ma-
tematica. Ma i miei prof me lo 
hanno sconsigliato mentre alcu-
ni maschi, che avevano voti peg-
giori, sono stati incoraggiati a 
iscriversi. Un caso? Non credo. 
Alle ragazze servirebbe incontra-
re figure femminili di successo: 
se non si hanno già in famiglia, 
bisogna creare dei riferimenti. A 
H-Farm siamo in tante, e sem-

pre più numerose». 
Vittoria Lazzer è d’accordo: «La 
nostra facoltà punta sul digitale 
e attira molte donne. Ho tante 
amiche che studiano ingegneria, 
informatica, biotecnologie e non 
mi sono mai sentita discrimina-
ta nel mondo scientifico. La no-
stra generazione è più aperta, e 
a volte mi sembra che la meda-
glia si sia rovesciata. Le aziende 
con cui ho sostenuto i miei ulti-
mi colloqui cercavano solo don-
ne». Vittoria, 20 anni, ha già il 
piglio dell’imprenditrice: «A 11 
anni ho creato delle fanpage su 
Instagram; con i soldi guadagna-
ti ho lanciato due e-commerce. 
Quando sono rientrata con le 
spese li ho chiusi: era un espe-
rimento, l’ho fatto per me stes-
sa. Un giorno vorrei avere un’a-
zienda mia». Intanto il campus 
si svuota: tutti a casa a studiare 
per esami e interrogazioni. Nelle 
aule rimane l’eco di sogni, pro-
getti e idee. E dopo questa gior-
nata, il futuro a noi sembra mi-
gliore. O almeno un po’ più 
promettente. Q

La presenza 
femminile 
è in crescita, 
nonostante 
tuttora 
le ragazze 
siano 
generalmente 
scoraggiate 
nella scelta 
di studi 
scientifici.
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 SCUSI, PROF  

TEOREMI, FORMULE, EQUAZIONI, ALGORITMI... 
LA MATEMATICA? È DEMOCRATICA E RENDE LIBERI. 
PAROLA DI LORELLA CARIMALI, CHE LA INSEGNA 

DA 30 ANNI E DICE: «E SE 2+2 FACESSE 5?»
di Giovanni N. Ciullo 

Illustrazioni di Agostino Iacurci

«la bellezza della matematica 
si mostra solo a chi la insegue con 
pazienza», diceva Maryam Mir-
zakhani, iraniana, professoressa a 
Stanford, prima donna vincitrice 
della Medaglia Fields (in pratica 
il Nobel per la matematica). Pen-
satrice lenta,  come amava auto-
definirsi, osservava un problema 
apparentemente insolubile da 
punti di vista diversi, nuovi, cre-
ativi. Fino al momento della sco-
perta non “della”, ma “di una” 
soluzione. Con la sensazione di 
essere arrivata finalmente in cima 
all’albero («Devi ignorare i frutti 
facili da cogliere, quelli nella par-
te bassa», sosteneva), dove goder-
si un panorama inviolato.
A quella stessa pazienza (e come 
vedremo anche a un’altra meta-
fora sull’albero), unita all’amore 
per i numeri, ci fa tornare Lorel-
la Carimali: prof di matematica 
e fisica, autrice di un bel volume 
(L’equazione della libertà, Rizzoli) 
che andrebbe regalato a studenti 
e genitori, persino adottato come 

LA

DEI
NUMERI
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“libro di testo”. E non perché in-
segni a risolvere problemi e capi-
re teoremi, ma perché è una vera 
lettera d’amore per la scuola. Ma 
anche per la forza della sua autri-
ce: pasionaria della matematica, 
attivista contro gli stereotipi che 
ne accompagnano da sempre lo 
studio, visionaria in grado di farti 
appassionare al Pi Greco o all’in-
dentità di Eulero («La formula 
più bella»), capace di “comuni-
care” Euclide o Fibonacci come 
se stesse parlando di star di Insta-
gram o YouTube. 
Sorride, la Prof, e affila le sue 
armi di persuasione (come fa-
rebbe davanti a una delle sue 
classi), per dire: «Io penso che la 
matematica debba addirittura di-
ventare una “competenza di cit-
tadinanza”. Uno Stato democra-
tico, che si reputi tale, dovrebbe 
davvero preoccuparsi di trasmet-
tarla a tutte e tutti». E qui fa gli 
esempi della tempesta di nume-
ri a cui siamo sottoposti da quan-
do è scoppiata la pandemia o dei 
risultati elettorali come nel caso 
delle recenti elezioni americane: 
«Occore dare ai cittadini gli stru-
menti per leggere tutti quei dati 
e decodificare la realtà comples-
sa in cui vivono, altrimenti si in-
cide davvero sulla loro libertà». 
E si alimentano così bufale, fake 
news, colpi di mano. «La mate-
matica, poi, è democratica anche 
perché si basa su assiomi chia-
ri, su cui si concorda e conviene. 
Un po’ come con gli articoli del-
la Costituzione: sono i nostri va-
lori, li accettiamo come giusti e 
in base a quelli ci comportiamo 
da cittadini. Proprio pochi gior-
ni fa, ai miei studenti dicevo: la 
matematica è anche inclusiva. 
Una nuova teoria, siccome deve 

rispondere ai criteri della com-
pletezza e della coerenza, non ab-
bandona mai la precedente, ma 
la tiene dentro. E questa inclusio-
ne è un “messaggio di pace” bel-
lissimo: perché non ha confini 
geografici, politici o di genere».
“Due più due fa quattro”. “La 
matematica non è un’opinio-
ne”. “Se non sei portato, me-
glio lasciar perdere”. “Le don-
ne poi sono proprio negate”. 
«Quante volte ci siamo sentiti ri-
petere queste verità assolute, ma 
che assolute non sono nemme-
no un po’?». È una questione cul-
turale ed è frutto di quella che la 
Prof nel suo libro definisce: “una 
matrioska di stereotipi”. «Ma la 
matematica è il contrario del pre-
giudizio: è fatta per i curiosi. Per-
ché un teorema o una formu-
la mettono in gioco la fantasia e 
la creatività come un’opera d’ar-
te e ci consentono di interpreta-
re il mondo con occhi più acuti 

«MI PIACE 
L’IDEA 
DI UNA 
SCUOLA 
COME 
UN ALBERO, 
SU CUI 
OGNI 
STUDENTE
CERCA 
IL SUO 
RAMO»
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Lorella Carimali, 
classe 1962, insegna 
matematica e fisica 
nelle scuole superiori. 
Finalista nel 2018 
al Global Teacher 
Prize, il Nobel 
per l’insegnamento,
ha da poco pubblicato 
L’equazione della 
libertà ed è autrice 
anche di La radice 
quadrata della vita 
(entrambi Rizzoli).
Collabora con centri 
di ricerca e università 
ed è stata nel gruppo 
di esperti voluti 
dal Governo 
per studiare un piano 
della scuola post 
pandemia. Vive 
a Milano, ha due figlie: 
Laura e Valentina.

e mente più aperta.  Come scrissi 
una volta sulla lavagna: “La ma-
tematica è un’opinione”, aggiun-
gendo che però è molto ben fon-
data. Di sicuro non è solo una 
ripetizione mnemonica di rego-
le, non è “quella cosa lì”, inacces-
sibile a chi pensa di non averne il 
talento innato. È solo che ti ob-
bliga a motivare le tue scelte, per 
dirlo con una mia studentessa: 
“con spirito critico e fantasia”».
Per le ragazze, poi, la strada è 
complicata da un insopportabi-
le pregiudizio di genere. «Se una 
bambina dice a sua madre: “Mi 
aiuti nei compiti di matemati-
ca?”, è probabile che si senta ri-
spondere: “Vai da papà”. Così a 
una figlia femmina spesso si dice: 
“E vabbè dai, fa niente, sei por-
tata per le materie umanistiche”. 
Mentre al maschio si dice: “Im-
pegnati, ce la farai, sei un omet-
to”». Se non finisce come per 
Matteo, uno dei casi racconta-
ti, a cui il padre dice: “Sei nega-
to: hai preso tutto da tua madre”. 
Ma nel libro ci sono anche Te-
resa, Laura, Simona: studentes-
se brillanti, in grado di ribaltare i 
pregiudizi. E Anna, che stanca di 
essere l’ultima della classe chiede 
alla Prof un aiuto, ma poi lo tro-
va in se stessa: «Mettici la stessa 
forza che mettevi quando eri una 
ballerina classica», le dice. «Per-
ché la matematica è questione di 
allenamento del pensiero, di im-
maginazione e di voglia di supe-
rare le visioni comuni».
Da 30 anni in cattedra, Cari-
mali sogna una scuola che non 
sia più una fabbrica, ma diven-
ti «come un albero, con tanti 
rami, su cui ogni studente possa 
arrampicarsi nel rispetto del pro-
prio essere». Per trovare quindi il 
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Scriveteci! 
Avete domande, 
curiosità sullo 
studio della 
matematica? 
Vi piacerebbe 
trovare 
un approccio 
migliore 
o dimostrare 
a voi stesse/i
che non è vero 
che “non siete 
portati”?
Scriveteci!
La nostra Prof 
è disponibile
a rispondervi.
Inviate una mail 
a: dcommunity
@repubblica.it.
P.s: vale 
per studenti 
e genitori.

suo posto. «Certo l’approccio ri-
spetto alla materia nella scuo-
la italiana non è mai cambiato, 
purtroppo. È ancora identificata 
con procedura, calcolo, tecnica. 
A me invece piace citare una fra-
se di Einstein: “La matematica è 
una poesia di idee logiche”».
C’è infine un ultimo passag-
gio nell’Equazione della liber-
tà che è autobiografico, ma di 
grande ispirazione: ed è quel-
lo del riscatto personale. «Sono 
nata e cresciuta in una Mila-
no popolare, in una casa di rin-
ghiera, sognando di cambiare il 
mondo in meglio e chiedendo ai 
miei genitori di fare sacrifici per 
farmi studiare. Però la matema-
tica mi ha fatto essere quello che 
volevo, mi ha permesso di capi-
re, di liberarmi dagli stereotipi 
e di andare alla profondità delle 
cose. Così i miei 3 “assiomi” oggi 
sono: 1) non una e non uno di 
meno, nella matematica e nella 
vita; 2) la matematica è per tut-
te e per tutti; 3) l’errore non è un 
limite, ma un’opportunità. Per 
questo mi sento di dire agli stu-
denti, alle ragazze in particolare: 
“Date una chance ai numeri, sa-
ranno alleati preziosi per le sfide 
della vostra vita”. Q 

«RAGAZZE, 
DATE UNA 

CHANCE 
AI NUMERI: 
SARANNO

ALLEATI
NELLE SFIDE 
DELLA VITA»
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BIOTECNOLOGA, 

BIOINFORMATICA, 

STARTUPPER 

DI SUCCESSO 

E PROMESSA 

DELL’INNOVAZIONE 

EUROPEA: DIVA 

TOMMEI SCOMMETTE 

SUL PRIMATO 

DELL’ITALIA 

di Gloria Riva 
Foto di Ilaria Magliocchetti 
Lombi per D
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Diva Tommei, classe 1984, 
romana. Ha studiato 

alla Sapienza di Roma, 
a Cambridge e alla 

Singularity University 
della Nasa, in California.
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il 1988. Diva ha 4 anni e sgambet-
ta dietro al nonno, che la introdu-
ce alle sue due passioni: costruire 
cucù e macchine intelligenti per 
portare nel futuro la pasticceria di 
famiglia, a Monteverde Vecchio, 
la stessa che forniva i cioccolati-
ni al Papa: «Ricordo quanto fosse 
divertente azionare leve e preme-
re pulsanti per creare la più go-
losa delle creme al cioccolato». È 
il 1999, Diva ha 11 anni e con 
papà inventa oggetti e scrive sof-
tware: «Papà è ingegnere, anzi, in 
famiglia sono tutti un po’ ingegne-
ri. Passavo ore nel suo laboratorio 
ed è lui ad avermi insegnato i lin-
guaggi di programmazione». È il 
2003, Diva si iscrive a Biotecnolo-
gie alla Sapienza di Roma. «L’inge-
gneria, però, torna sempre. Perché 
se cerchi di capire come funziona 
una cellula, allora ti rendi conto 
che c’è un lavoro di ingegneria alle 
spalle che serve per far funziona-
re tutto alla perfezione. Pensavo 
che sarei diventata un’accademi-
ca, una professoressa, una ricerca-
trice, una scienziata». E così vola 
a Cambridge per un dottorato in 
Bioinformatica di 4 anni, dove 
impara l’utilizzo dell’informatica 
al servizio della ricerca genetica 
sui tumori, con tappa in Califor-
nia nel 2010, nella Silicon Valley. 
Diva viene selezionata per entra-
re alla Singularity University del-
la Nasa e frequentare un corso di 
4 mesi sulle tecnologie a cresci-
ta esponenziale: un mix di teoria, 
«con le lezioni dei più grandi pen-

È
satori americani», e pratica, «gra-
zie all’esempio degli unicorni di 
Mountain View, da Facebook a 
Tesla, che 10 anni fa stavano ini-
ziando la corsa al successo». È du-
rante una visita alle centrali solari 
a specchi, in grado di immagaz-
zinare l’energia del sole, moltipli-
carla, e usarla per trasformare l’ac-
qua in vapore con potenza tale da 
azionare una turbina, che capi-
sce che il suo mondo non è più 
l’accademia. Da grande farà l’im-
prenditrice. Crea una lampada in-
telligente, Caia, come la dea ro-
mana del focolare, ed è in grado 
di inseguire la luce del sole e dire-
zionarla, rendendo superflua l’il-
luminazione artificiale nelle abita-
zioni: «Dopo anni di cielo coperto 
e pioggia inglese, è stata un’esigen-
za di benessere, per un’italiana abi-
tuata al sole. Ho capito che po-
teva avere un mercato; colleghi, 
conoscenti e amici hanno inizia-
to a chiedermi di costruirne una 

per loro». Infatti raccoglie mezzo 
milione di dollari in preordini. A 
32 anni è citata fra le 50 donne più 
influenti nel mondo delle start up. 
Si scopre quindi un po’ di più su 
di lei: classe 1984, romana, star-
tupper, promessa dell’innovazione 
tecnologica per l’Europa. Nel pro-
filo Twitter scrive “I’m Diva, but 
I’m not a Diva” e a tal proposito 
c’è stato spazio per qualche pette-
golezzo, di chi sostiene che Diva 
sia il nickname, non il vero nome: 
«Sono Diva all’anagrafe! È l’unio-
ne delle iniziali dei miei genitori: 
Daniele e Ivana». 
Ma torniamo a questioni più se-
rie: «La mia avventura impren-
ditoriale è iniziata 6 anni fa. 
Fare l’imprenditore è affascinan-
te e complicato: significa coniuga-
re l’innovazione al business, avere 
competenze tecniche e fiuto per 
gli affari, comprendere il mercato 
e le nozioni di gestione aziendale, 
e soprattutto prevedere quale dire-
zione prenderà l’innovazione. Un 
mestiere dove s’impara per tentati-
vi ed errori, ci sono tante cose che 
non rifarei». Diva infatti ha fatto 
nascere Caia, che per il momento 
vede crescere a distanza: l’ha cedu-
ta a una società americana in gra-
do di investire abbastanza soldi per 
portarla sul mercato. «Un’inven-
zione hardware, cioè un oggetto, 
un prodotto concreto, è più diffi-
cile da rendere profittevole rispet-
to a un software, a un’applicazione 

Qui sotto, 
a sinistra, Eit 

Digital Ultrahack 
Hackathon, 

Trento, ottobre 
2019. A destra, 

la lampada 
intelligente Caia, 

creata da 
Diva Tommei, 
che insegue 

la luce del sole
 e la direziona, 

rendendo 
superflua 

l’illuminazione 
nelle abitazioni.
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o un’innovazione digitale. Perché 
l’hardware comporta costi di rea-
lizzazione, spazi per la produzio-
ne e il magazzino, assunzione di 
manodopera e competenze com-
merciali. Piccolo inciso: l’Italia ha 
una grande tradizione di innova-
zione hardware - pensiamo all’au-
tomotive, al tessile, alla realizzazio-
ne di macchine utensili robotiche 
- ed è un volano che dobbiamo 
continuare a sfruttare, utilizzando 
le nuove tecnologie». Tornando a 
Caia, Diva lascia la direzione del-
la società a fine 2019: «Ho getta-
to basi per permettere all’azienda 
di crescere e sarò sempre felice di 
essere coinvolta, Caia è stata un 
pezzo di vita». Una disfatta eccel-
lente, che le consente di essere una 
delle poche italiane a sapersi de-
streggiare sia nel mondo della tec-
nologia più innovativa, sia in quel-
lo dell’imprenditoria. «A gennaio 
ho ricevuto un messaggio via Lin-
kedIn dal capo delle risorse uma-
ne di Eit Digital, che mi invita-
va a candidarmi per una posizione 
da Node Director per l’Italia. Era 
un ruolo che riuniva competen-
ze accademiche e di leadership, 
e ripercorreva la mia storia pro-
fessionale, ma in quel momento 
mi sembrava un progetto lonta-
no». Eit Digital è un punto di ri-
ferimento europeo per l’Open In-
novation, fa capo ed è finanziato 
dalla Commissione Europea e la 
sua missione è favorire il trasferi-
mento tecnologico dall’accademia 
all’industria, puntando su un’in-
novazione che sia giusta, inclusiva, 
sostenibile. Eit Digital è un ecosi-
stema paneuropeo, che si trova in 
16 città (più Londra e San Fran-
cisco), di cui due in Italia, Mila-
no e Trento, dove i centri di ricerca 
si appoggiano a poli universitari 
scientifici di rilievo, come il Cefri-
el del Politecnico di Milano spe-
cializzato in Industry 4.0 e la Fon-
dazione Bruno Kessler di Trento, 
ente di ricerca fra i più avanzati in 
Europa in campo scientifico e tec-

nologico. Il suo punto di forza è 
proprio quello di collocarsi all’in-
terno delle università europee al 
top e in particolare in centri d’ec-
cellenza che sostengano nascita 
ed evoluzione di partnership con 
l’industria, non solo con le grandi 
corporation («Ci sono anche quel-
le, lavoriamo con Fca e Poste Ita-
liane»), ma soprattutto con le mi-
cro e piccole imprese e le start up 
innovative. Tommei accetta e ini-
zia a fare la spola tra Roma, Mila-
no e Trento per coordinare le 14 
start up pronte a diventare azien-
de strategiche: «La rete Eit Digital 
ha compiuto 10 anni. In un primo 
momento l’obiettivo era lavorare 
su prodotti innovativi sviluppati 
per conto e nelle grandi aziende. 
Che però, spesso, non diventava-
no operativi e non arrivavano sul 
mercato per logiche interne: in-
somma, un contenitore con scar-
so impatto sociale ed economico. 
Così Eit ha cambiato rotta. L’En-
te è il creatore di nuove aziende 
italiane, attraverso un sistema di 
cofinanziamento con l’Europa e i 
partner industriali, gestiti dal team 
di ricercatori e innovatori impe-
gnati nei poli scientifici. Attual-
mente abbiamo creato 14 start up 

e, entro giugno, verrà stabilita la 
loro paternità, in base ai gruppi di 
lavoro». Significa che, attualmen-
te, le start up sono gestite in modo 
condiviso dai partner del team e 
solo quando saranno pronte per 
il mercato, quindi entro dicem-
bre 2021, i ricercatori sceglieran-
no se assumersene anche la pater-
nità, portandole a uno status di 
azienda vera. 
Fra i progetti, un algoritmo per 
l’esposizione al Covid 19 e un 
ecografo polmonare per offrire 
risposte rapide sulla prevenzione 
dei danni da Covid-19 e un’iden-
tificazione veloce delle complica-
zioni. Il primo progetto è un siste-
ma di contact tracing che si avvale 
di un token fisico, cioè di un sen-
sore, contenuto in una monetina, 
che, portato addosso, evidenzia se 
si è stati in contatto con positivi, 
assicurando l’anonimia; a cui si ag-
giunge una piattaforma per l’inte-
grazione dei dati e l’identificazio-
ne predittiva dei focolai. Il sistema 
è già stato utilizzato dalla Regione 
Veneto per anticipare focolai nelle 
case di riposo: «Evitando di proce-
dere con lockdown generalizzati». 
Diva pensa di tornare a fare l’im-
prenditrice: «La figura dell’im-
prenditore ha il potenziale per rag-
giungere obiettivi importanti nella 
lotta al cambiamento climatico e 
alle ingiustizie sociali. L’impatto 
positivo dev’essere integrato nella 
mission dell’azienda “by design”, 
non relegato al Corporate Social 
Responsability». E s’immagina di 
poter far crescere le sue imprese in 
Italia: «Questa è la mia casa, l’este-
ro è un luogo dove fare esperien-
za da riportare qui, dove ci sono 
le competenze e il knowhow per 
diventare i primi al mondo nel-
lo sviluppo di iniziative industria-
li indirizzate alla green economy, 
a favore dell’ambiente e della so-
stenibilità sociale, ma anche forte-
mente remunerative. Ma si deve 
imparare a fare squadra tra sog-
getti pubblici e privati». Q 

Eit Digital DISI 
Summer School, 

luglio 2019, 
alla Fondazione 
Bruno Kessler,  
a Povo,Trento. 

Le start up 
innovative 

create dalla rete 
Eit Digital, 

ecosistema 
paneuropeo 

creatore 
di nuove 

aziende italiane. 
Gestite in modo 

condiviso 
dai partner 
del team, 

fino a quando 
saranno pronte 

a entrare 
sul mercato.
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 TALENTI/2

NON
SOLO
VACCINI, ANCHE 

MEDICINE 
EFFICACI 

IN UN CENTRO SUL CARSO 

TRIESTINO, PAOLA STORICI 
FA CORRERE LA FARMACOLOGIA: 

CON UN SINCROTRONE SELEZIONA 

NUOVI FARMACI PER RENDERE 

IMPOTENTI LE PROTEINE DEL VIRUS  

di Gloria Riva 
Illustrazione di Marta Signori

non c’è solo la ricerca di un vac-
cino contro il Covid-19. C’è an-
che quella di nuovi farmaci per 
debellare il morbo da chi è stato 
infettato. I medici somministra-
no anticorpi monoclonali, plasma 
immune ed eparina, mentre altre 
soluzioni, antimalarici (le famose 
clorochina e idrossiclorochina), 
farmaci antivirali (il Remdesivir), 
antibiotici, paracetamolo e i cor-
tisonici non garantiscono risultati 
certi. Ed è proprio una pillola sal-
vavita che va cercando la triesti-
na Paola Storici, 54 anni, laureata 
in chimica e tecnologia farmaceu-
tiche, dottorato in biochimica e 
trascorsi sia in ambito accademico 
che industriale, fra Ginevra e Mi-
lano, per poi fare ritorno a Trieste. 
Ogni giorno analizza potenziali 
nuove molecole e studia il modo 
in cui si attaccano alle proteine 
prodotte dal virus, per trovare un 
farmaco in grado di distruggere la 
capacità di replicazione del Co-
vid all’interno delle cellule uma-
ne. Storici realizza queste analisi 
attraverso il sincrotone Elettra, un 
acceleratore di particelle italiano, 
a Basovizza, nel Campus di Area 
Science Park sul Carso triestino. 
«Un anello di 260 m di diametro 
che ricorda il più grande e famo-
so acceleratore del Cern di Gine-
vra, ma con un compito diverso. 

Grazie a magneti, gli elettroni gi-
rano nel sincrotrone sempre più 
velocemente fino a rilasciare ener-
gia sotto forma di luce, la “luce 
di sincrotrone”. Quando questa 
colpisce la materia, permette di 
analizzarne le caratteristiche a se-
conda della lunghezza d’onda che 
scegliamo. Con la luce a raggi-X 
possiamo fotografarne la struttu-
ra con un dettaglio atomico, of-
frendo così l’immagine biocristal-
lografica», dice. Sostanzialmente il 
sincrotrone agisce come un poten-
tissimo microscopio. Nei labora-
tori di biologia strutturale di Elet-

tra vengono riprodotte le proteine 
virali che il Covid-19 rilascia nel 
corpo dell’uomo. Sono fatte inte-
ragire con i farmaci e il fascio di 
luce del sincrotrone fotografa in 
profondità come e dove le catene 
proteiche vengono rese impoten-
ti. A fornire le molecole a Storici 
è il team che fa parte del proget-
to Exscalate4CoV, E4C, sostenu-

to dalla Commissione Europea e 
coordinato dall’azienda farmaceu-
tica italiana Dompé. «Il progetto 
si basa sulla piattaforma di calco-
lo intelligente Exscalate, sviluppata 
da Dompè con Cineca e Politec-
nico di Milano, che sfrutta 4 su-
percomputer europei, due in Ita-
lia (Eni e Cineca), uno in Spagna 
(Barcellona SC), uno in Germania 
(Ku Leuven), e consente di analiz-
zare 3 milioni di composti al mi-
nuto. Di norma la ricerca di base 
impiega mesi per quest’attività di 
screening che, con i supercompu-
ter, è ridotta a pochi minuti». Una 
volta selezionati i composti, i ricer-
catori del consorzio E4C, tra cui 
Elettra, valutano se effettivamente 
sono in grado di sconfiggere il vi-
rus. «Il consorzio ha valutato cen-
tinaia composti e ne ha individua-
to uno promettente, il raloxifene, 
già usato per l’osteoporosi». 
L’Aifa ha già dato il via libera ai 
test in pazienti con sintomi lie-
vi, sarà testato su 450 persone. La 
sperimentazione è allo Spallanzani 
di Roma e all’Humanitas di Mila-
no. «I composti selezionati torna-
no ai chimici della Dompé per i 
test preclinici in vitro, sugli anima-
li e sull’uomo. Ci vogliono mesi 
per decidere se verificarli nei pa-
zienti. Contiamo di trovare mole-
cole efficaci in tempi più brevi». Q

È il numero 
di scienziati che 

compongono 
il team di Paola 
Storici. Cinque 
sono donne: 

«Un’eccezione», 
dice. Negli 
anni Venti 

del Ventunesimo 
secolo, «ci sono 
anche giovani 

uomini 
in carriera 

che si prendono 
cura della 
famiglia. 

Il problema 
è come viene 

valutata la loro 
decisione 
da parte 

dei superiori, 
spesso 

over 50».
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DARYA MAJIDI 

E LA SORELLANZA 

DIGITALE 

PROVOCAZIONI

obbiamo sdogana-
re la parola fem-
minismo. Prendia-
mo consapevolezza 
e coraggio, uniamo 

le forze e diamo voce ai nostri 
talenti, coinvolgendo anche gli 
uomini, in un movimento in-
clusivo e collaborativo, che fac-
cia leva sulla tecnologia per ve-
locizzare la chiusura del divario 
di genere». Darya Majidi, ora 
livornese ma nata e cresciuta 

a Teheran, informatica e im-
prenditrice (founder e CEO di 
Daxo Group, società di consu-
lenza strategica per l’industria 
4.0), lancia un appello con il li-
bro Sorellanza digitale. Femmi-
nismo 4.0 tecnologico e inclusivo 
per una nuova alleanza tra don-
ne e uomini (su Amazon).
L’invito è ad alzare lo sguar-
do. A vedere in quanti paesi nel 
mondo «lo stato è patriarcale e 
misogino e viola i diritti delle 

donne, diritti umani universali. 
La battaglia deve essere globa-
le». Ricorrendo alle tecnologie 
digitali, potenti e sempre più di 
facile accesso, su cui si basa «il 
femminismo 4.0, globale, che 
crede nella parità, uguaglianza e 
equità per tutti», ci dice al tele-
fono da casa sua, mentre aspet-
ta una giornalista in arrivo da 
Bruxelles per registrare una vi-
deo intervista sulla riqualifica-
zione, il cosiddetto reskill di-

«GLI UOMINI? STANNO CREANDO SUL WEB UNA REPLICA 
DEL MONDO FISICO. A LORO IMMAGINE E SOMIGLIANZA. 
IMPEDIAMOGLIELO!». PAROLA DI IMPRENDITRICE E MENTORE, 
CHE CI DICE COME FAR LEVA SULLA TECNOLOGIA PER DARE 
LIBERTÀ, VOCE E DIGNITÀ ALLE DONNE. TUTTE 
di Nicla Panciera Foto di Rafal Milach

Nella pagina 
accanto. 
Volti dello Straik 

Kobiet, lo 
sciopero 
delle donne, 
a Varsavia, 
lo scorso 
ottobre. Contro 
la sentenza 
della Corte 
costituzionale 
per vietare 
l’aborto anche in 
caso 
di malformazione 
gravissima 

D
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gitale, in occasione della Settimana 
europea delle competenze nell’istru-
zione e formazione professionale (la 
Vet Week, European Vocational Skills 
Week), lanciata dalla UE per poten-
ziare lo sviluppo personale e l’empo-
werment dei cittadini, chiamati ad ac-
quisire nuove competenze e capacità 
nel corso dell’intera vita.
Majidi è manager, mentore, inse-
gnante e collabora con alcuni incu-
batori a livello internazionale. È stata 
lei a promuovere #datecivoce, movi-
mento grazie al quale il Premier Con-
te ha nominato 11 donne da coin-
volgere nei task force per la gestione 
del post Covid. La sua Community 
Donne 4.0 è cresciuta esponenzial-
mente in pochi mesi e oggi riunisce 
scienziate e umaniste che condivido-
no la visione della sorellanza digita-
le. Che significa: «Usare le tecnolo-
gie come strumenti per comunicare, 
per accedere alle conoscenze recipro-
che, per accorciare le distanze, per 
dare visibilità alle nostre competen-

ze, per creare legami di stima, ami-
cizia e collaborazioni durature. Per 
supportare con le nostre competen-
ze le meno fortunate e privilegiate, 
per lottare per la libertà, dignità e la 
voce delle altre donne». Ragazze, at-
tenzione però. «È ora di finirla tan-
to con Eva contro Eva tanto con l’A-
pe Regina: applaudiamo e aiutiamo 
chi ce la fa e costei si circondi di bra-
ve collaboratrici. Le più privilegiate e 
le più istruite devono aiutare le altre. 
Perché le prime a non credere nelle 
donne sono spesso le donne stesse. 
E, quindi, datevi visibilità invece di 
stare zitte finché qualcuno si accor-
ga di quanto siete brave. Non fun-
ziona così. Non temete le critiche: 
inevitabili, dopotutto chi fa sbaglia». 
Di più: «Dobbiamo capire quanto la 
cultura patriarcale sia radicata e in-
teriorizzata in noi, tanto da non ac-
corgerci che, invece di combatterla, 
la stiamo perpetuando».
Il Global Gender Gap Report 2020 
del World Economic Forum registra 

Grazie ai social e ai media, il fulmine 
rosso è diventato simbolo riconoscibile 
della rivolta femminile polacca. 
“Benedetta” dalla UE e da Ursula 
von der Leyen personalmente. 
E, in patria, anche da molti uomini.

 PROVOCAZIONI

Ecco le “6C” rivoluzionarie, che possiamo 

usare tutti per scardinare dalla base 

i pregiudizi, gli stereotipi, le barriere e 

i “tetti” che sottraggono libertà alle donne.

1. Consapevolezza: solo chi è 

consapevole di avere un problema, 

lotta per risolverlo.

2. Cultura: non possiamo perpetuare 

ingiustizie e stereotipi, solo perché 

“culturali”. La cultura si modifica 

con le leggi, gli esempi e la volontà.

3. Community: solo unendo le forze, 

e solo con la solidarietà, è possibile 

modificare lo status quo.

4. Competenze: dobbiamo far conoscere 

quali sono i mestieri del futuro e quali 

competenze siano necessarie per essere 

protagonisti della creazione del mondo.

5. Cuore: solo con compassione, 

passione e cura è possibile accendere 

la generatività sociale (la cosiddetta 

Generativity, ndr) nel mondo.

6. Coraggio: di oltrepassare le barriere 

reali e mentali, di osare, di fare cose prima 

neanche immaginate.

LE 6 C 

RIVOLUZIONARIE
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 PROVOCAZIONI

un guadagno annuo femminile di cir-
ca 17.900 euro contro i 31.600 de-
gli uomini, a fronte di un maggior 
numero di ore lavorate dalle donne, 
ponendo il nostro Paese al 125esimo 
posto nel mondo quanto a equità re-
tributiva. In Italia, solo il 14% de-
gli addetti delle aziende informatiche 
è di genere femminile e in pochissi-
me hanno ruoli direzionali. «Sembra 
che gli uomini non vedano le discri-
minazioni esistenti e, concentrandosi 
solo sulla propria percezione e non sui 
dati, non abbiano una visione d’insie-
me della realtà» dice Darya Majidi 
che consiglia a tutti, uomini e don-
ne, la lettura del libro L’ atlante delle 
donne, della geografa e attivista fem-
minista Joni Seager, docente di Glo-
bal Studies all’Università Bentley di 
Boston e consulente presso le Nazioni 
Unite su progetti di politica di gene-
re e ambientale. «Bisogna poter con-
futare, dati alla mano, quelli che so-
stengono che la parità si sia ormai 
raggiunta. Misurare in modo ogget-
tivo e quantitativo la discriminazione 
serve a creare dati universali in grado 

di contrastare le opinioni personali».
Quanto a noi, dobbiamo cambiare 
prospettiva e cercare di far vedere il 
mondo visto dalle donne agli uomi-
ni, per iniziare un percorso di cam-
biamento comune. La situazione ge-
opolitica internazionale mostra che 
non è più il tempo di uomini alfa al 
comando. «Abbiamo bisogno di un 
rinascimento dell’umanità».
Bisogna darsi da fare tutti perché la 
posta in gioco è alta. «Gli uomini 
stanno creando sul web un twin (una 
replica digitale, ndr) del mondo fi-
sico a loro immagine e somiglianza. 
Lo dobbiamo impedire. E creare un 
mondo web diverso». Escludendo le 
donne dai sistemi di intelligenza ar-
tificiale si vanno a creare dei sistemi 
non etici, che aggravano la situazione: 
«Nell’AI, bisogna prestare attenzione 
ai dati utilizzati per l’addestramento 
degli algoritmi, affinché non finisca-
no per incorporare e amplificare gli 
stessi pregiudizi diffusi nel mondo». 
Alle ragazze dice che studiare infor-
matica è bello e tutt’altro che arido. 
È per il bene di tutti: quando i con-

sigli direttivi sono composti da uomi-
ni e donne, le imprese hanno il 21% 
di possibilità in più di essere redditi-
zie e, se dotate di una “cultura di pa-
rità”, raggiungono livelli d’innovazio-
ne tre volte superiori alle concorrenti 
gestite solo da uomini. Come ha mo-
strato il report McKinsey e Accentu-
re 2019. Può sembrare difficile, per-
ché, ammette, «abbiamo migliaia di 
anni di catene, tetti, barriere, stereo-
tipi, pregiudizi da cui liberarci». Ma 
possiamo farlo insieme, creando reti 
di reti, unendo tutti i movimenti: 
#Metoo #niunamenos #allwomencan 
#allmencan #he4she #timesup #selfo-
r4action #stem4action.
Se ripensa all’infanzia a Teheran, 
padre musulmano e madre cattolica 
istriana, alla fuga dal suo Paese a cau-
sa della rivoluzione iraniana e all’ar-
rivo in Italia, dice: «Ho dovuto attin-
gere alle mie risorse, che non sapevo 
neanche di avere. Ho imparato che la 
libertà non va mai data per scontata, 
che non è mai garantita per sempre e 
che può registrare delle involuzioni 
incredibili. Allora, #fem4action!». Q

A Varsavia, molti negozi e 
uffici hanno tenuto chiuso 

per permettere alle 
dipendenti di scioperare senza 

rimetterci in busta paga.
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SCIENCE
(Scienze informatiche 
e tecnologiche)

TECHNOLOGY
(Politecnici)

ENGINEERING 
(corsi di laurea 
in ingegneria)

MATHEMATICS
(corsi di laurea 
in matematica, chimica, 
fisica, biotecnologie, 
biologia, statistica)

QUALI SONO LE MIGLIORI UNIVERSITÀ STATALI ITALIANE DOVE STUDIARE 
LE DISCIPLINE TECNOLOGICO-SCIENTIFICHE? LO HA STABILITO IL CENSIS*, SULLA BASE 
DI 6 PARAMETRI: PIANI DI STUDIO E LABORATORI, STRUTTURE E QUALITÀ DELLA VITA, 
BORSE DI STUDIO, SERVIZI DIGITALI, INTERNAZIONALIZZAZIONE E PLACEMENT

di Gloria Riva

S T E M

106 
Università di Trento

97,5
Università di Udine

96
Università di Camerino

95,5
Università di Genova 

95,5
Università di Modena 

e Reggio Emilia

95
Università di Venezia 

Ca’ Foscari

92,5
Università di Ferrara 

91
Università della Calabria

91
Università di Urbino 

Carlo Bo

90,5
Università di Cagliari

94,3 
Politecnico di Milano

91,2
Politecnico Venezia Iuav

89,5
Politecnico di Torino

83
Politecnico di Bari 

104 
Politecnico di Torino

101
Università di Bergamo

100,5
Università di Bologna

100
Università di Parma 

98,5
Università di Ferrara

98,5
Università delle Marche

97
Università di Modena 

e Reggio Emilia 

96
Politecnico di Milano

96
Università di Palermo

95
Università di Trieste

100 
Università di Trento

98
Università di Camerino

96,5
Università di Bologna

93
Università Milano Bicocca 

92
Università di Pavia

91,5
Università di Padova

90
Università di Modena 

e Reggio Emilia 

90
Università di Parma

90
Università di Trieste

89,5
Università di Torino

CLASSIFICHE

D 90 28 NOVEMBRE 2020

*La classifica è stilata attraverso l’analisi di 6 famiglie di indicatori, con una sintesi finale che colloca i “voti” tra il 66 e il 110.
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ECONOMIA & LONGEVITÀ

IN QUESTE FOTO

Pubblichiamo alcune immagini tratte dal 

progetto Playgrounds del fotografo inglese 

James Mollison, iniziato nel 2014 (un primo libro 

è stato pubblicato da Aperture nel 2015).   
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ECONOMIA & LONGEVITÀ

Siamo consumatrici frivole, rispetto a uomini economi-
camente responsabili? Macché. Siamo assennate, invece, e 
spendiamo per le nostre famiglie, in particolare per i bam-
bini, e per la comunità. Ma questo non sembra ancora scal-
fire uno degli stereotipi che ci colpiscono, e che non è più 
possibile definire inconsapevoli in quanto contribuiscono a 
precludere a metà del mondo l’accesso alla stanza dei bot-
toni, dove siedono pressoché solo uomini. La conseguen-
za? Un problema di benessere nell’intera società. Assumen-
do, infatti, che i talenti siano equamente distribuiti tra gli 
esseri umani, mediamente in un caso su due a sedere al ta-
volo non è il miglior candidato. Linda Scott, Emeritus DP 
World Professor in Entrepreneurship and Innovation all’U-
niversità di Oxford e Senior Consulting Fellow del centro 
britannico di analisi geopolitica Chatham House, nel suo 
Economia doppia X (Rizzoli), libro arrivato da poco in Ita-
lia, svela le dinamiche dell’esclusione delle donne dall’e-
conomia globale: “L’equità influenza in modo positivo la 
ricchezza e il benessere complessivo delle nazioni”, scrive. 
“Perfino nelle società più povere, l’emancipazione economi-
ca delle donne incrementa le spese per educazione, nutrizio-
ne e spese mediche”. Già. Uno studio dell’Università della 
California UCLA dice che nei paesi con più equità di ge-
nere si vive più a lungo: “Aumentare la partecipazione delle 

donne nella società può avere impatti ampi e positivi sulla 
salute della popolazione, oltre a ridurre la povertà, promuo-
vere i diritti umani e aumentare il libero arbitrio delle per-
sone in tutto il mondo”, scrivono gli autori. 
Non un lusso, insomma, ma un concreto strumento di 
crescita e sviluppo. La sua correlazione con la produttivi-
tà economica è impressionante, e i primi a dirlo sono sta-
te le agenzie internazionali, evidenziando ricadute positive 
che vanno dalla diminuzione della violenza a più rispetto per 
l’ambiente, dalla maggior attenzione ai diritti dei bambini 
al benessere della comunità. “Studio dopo studio, abbiamo 
imparato che non c’è strumento più efficace dell’emancipa-
zione femminile per portare allo sviluppo”, scriveva nel 2007 
Kofi Annan, segretario generale dell’Onu. “Nessun’altra mi-
sura politica ha le stesse possibilità di accrescere la produtti-
vità economica o di ridurre la mortalità infantile e materna. 
Nessun’altra misura politica è altrettanto valida per miglio-
rare i livelli di nutrizione e promuovere la salute”. Eppure, 
poco o niente è stato fatto. Lo ha ribadito in gennaio la ri-
vista Lancet, con un editoriale dove si definisce “negletta” la 
questione femminile, denunciando i conseguenti fallimen-
ti sanitari, nonché gli effetti sul benessere della mancata re-
alizzazione di quanto stabilito in molte dichiarazioni di cui 
quest’anno si celebra la ricorrenza: compie 10 anni la fonda-
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zione di Onu Donne, 20 la risoluzione del Consiglio di si-
curezza Onu su donne, pace e sicurezza, 25 l’imprescindibi-
le Dichiarazione di Pechino. Per ora, solo tante belle parole. 
Il Global Gender Gap Report 2020 del World Economic Fo-
rum, che pone l’Italia al 125esimo posto nel mondo quanto 
a equità retributiva, stima che ci vorranno 257 anni per rag-
giungere globalmente quest’ultima. 
A livello mondiale, dunque, una donna vale il 65% di un 
uomo, a prescindere da settore e tipo di impiego. Paga-
te meno perché incapaci di negoziare, le femmine, s’è det-
to. Peccato che quando lo fanno, rischino di essere puni-
te. Vigliacche? Meno competenti? Poco interessate ai soldi? 
“No”, scrive Scott, “sono pagate meno perché uomini loro 
ostili, e istituzioni da loro create, continuano a trovare nuovi 
modi per ostacolare la parità di genere”. Dice Barbara Pog-
gio, sociologa del lavoro dell’Università di Trento, prorettrice 
alle Politiche di Equità e Diversità dell’ateneo: «La soluzione 
dev’essere su più livelli, strutturale, individuale e culturale, e 
passare anche attraverso una maggior rendicontazione e tra-
sparenza da parte delle aziende, un’educazione di genere in 
particolare delle ragazze e un’educazione finanziaria preco-
ce». Il Covid, dice, sta peggiorando la situazione: «Ci aspet-
tiamo l’allargamento della forbice salariale, un aumento del-
la disoccupazione femminile e dei lavori part-time». Negli 

È la metodologia 
di rendicontazione sociale 
di genere elaborata 
dall’economista femminista 
australiana Rhonda Sharp, 
“nata” alla Conferenza 
mondiale sulle donne 
di Pechino (1995). Indica 
gli impatti delle decisioni 
di spesa e reddito su donne 
e uomini (tenendo conto 
delle fasi della loro vita 
e delle realtà economiche 
e sociali). E rivede le decisioni 
di finanza pubblica. 
Non si aggiunge alle forme 
di bilancio che già ci sono, 
ma è un’analisi d’impatto delle 
politiche pubbliche che mira 
a modificare entrate e spese. 
Influenzando la distribuzione 
anche delle risorse 
immateriali, come il tempo. 
L’Australia adotta il BDG 
nel 1984, seguita da 
Sudafrica, Canada, Regno 
Unito, Francia, 

Israele, Svizzera, Norvegia, 
Svezia, Danimarca, Belgio, 
Repubblica Ceca e Austria. 
Nel 1999 è adottato dalla 
Commissione europea. 
L’Emilia Romagna (regione 
e provincia di Modena) 
realizza il primo BDG italiano 
nel 2001. In febbraio è 
presentato il Disegno di legge 
per la sua introduzione 
nell’ordinamento di regioni, 
province, città metropolitane, 
unioni di comuni, comuni con 
oltre 5mila abitanti. 
Il movimento 
dell’europarlamentare tedesca 
Alexandra Geese, #HalfOfIt, in 
Italia IlGiustoMezzo, 
si batte affinché metà 
dei fondi emergenziali europei 
vada alle donne. Il BDG entra 
nel Recovery and Resilience 
Facility (672,5 miliardi di euro): 
il Parlamento europeo 
chiede controlli di uguaglianza 
per i piani nazionali. 

CHE COS’È IL BDG
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 ECONOMIA & LONGEVITÀ 

Usa hanno iniziato a chiamarla Shecession, la recessione che 
colpirà le donne. Con il loro ritorno tra quattro mura. E un 
peggioramento della loro indipendenza economica, quindi 
della loro salute e della loro aspettativa di vita. Anche perché 
i sacrifici materiali e l’allontanamento dal mercato del lavo-
ro producono un isolamento sociale che si moltiplica negli 
anni, dando origine al Gender Pensions Gap, il divario pen-
sionistico. Come dire, più invecchi e più diventi povera, e 
inoltre non ti aspetta una lunga vecchiaia, perché più sei po-
vera più breve è la vita che ti aspetta. Non solo: anche se 
continui a essere più longeva di un maschio (camperesti cir-
ca 4 anni e mezzo più di lui, dati Istat 2019, ma attenzione: 
è da circa il 2015 che questo tuo tesoretto tende a erodersi), 
sta diminuendo l’esistenza sana e autonoma che presumibil-
mente t’è concessa, perché acciacchi e patologie, per te, stan-
no andando velocemente a braccetto con una fragilità socio-
economica che invece non cala, anzi. 
Ed eccoci, dunque, a un altro divario: il Longevity Gender 
Gap. Clamoroso, pensavamo le anziane tricolori come tra 
le più vispe d’Europa e tra le più solide del mondo, invece 
per l’Italia si preoccupava già nel 2017 Onda, l’Osserva-
torio nazionale sulla salute della donna e di genere, postu-
lando, appunto, quella della “nuova longevità” quale sfida 
eminentemente al femminile. 

Sfida che oggi più che mai ci riconduce alla gestione eco-
nomica delle politiche pubbliche. Per valutare le quali 
un efficace strumento è il BDG, bilancio di genere (vedi 
box a pagina 96): «L’inserimento della prospettiva di gene-
re nel processo di bilancio migliora diversi indicatori dell’i-
stituzione che se ne serve», ci spiega Barbara Poggio, che è 
anche presidente del Comitato Unico di Garanzia dell’ate-
neo trentino. Diffuso in Europa, la sua adozione nelle uni-
versità è stata resa obbligatoria dalla Conferenza dei Retto-
ri nel 2019, ma all’ateneo di Trento le azioni per l’equità di 
genere risalgono a molto prima. Anche per superare le forti 
disparità: ai blocchi di partenza la presenza femminile è pari 
a quella dei colleghi maschi che diventano però maggioran-
za schiacciante (82,4%) all’ultimo step, quello dei professori 
ordinari. Insomma, le politiche di equità economica, che ri-
ducono il Longevity Gender Gap, devono accompagnare una 
donna in tutte le tappe della vita. Ulteriore conferma del la-
voro ancora tutto da fare nel nostro Paese? L’ultimo rappor-
to Eurostat. Secondo cui “nel 2018  le dieci regioni dell’Ue 
con i livelli più alti dell’aspettativa di vita femminile erano 
tutte situate in Spagna o Francia”, mentre “alcuni dei livelli 
più alti dell’aspettativa di vita maschile alla nascita sono stati 
registrati nell’Italia del Nord e centrale, con il picco di 82,7 
anni nella Provincia Autonoma di Trento”. Q
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non solo la tecnologia non 
è neutrale: è inevitabilmente po-
litica. Gli strumenti che usia-
mo, gli algoritmi che condizio-
nano gli sconti che ci vengono 
offerti, i profili secondo i quali 
i social network ci propongono 
certi post: sono tutte tecnologie 
intrinsecamente politiche, per-
ché rispondono, e danno forma, 
a una certa visione della società 
e del bene comune, anche quel-

le più apparentemente commer-
ciali o accadamiche.
È per provare a rendere eviden-
ti i criteri di formazione di que-
sti strumenti e scuoterli che è 
intervenuta a Biennale Tecnolo-
gia del Politecnico di Torino, e 
ora parla con D, Malavika Jaya-
ram, una delle più importanti 
esperte mondiali di diritti digi-
tali e privacy, direttrice del Di-
gital Asia Hub e professore asso-

STATI 

LA TECNOLOGIA DEVE 
ANNULLARE DIVERSITÀ 
CULTURALI E TUTELARE 
DIRITTI E PRIVACY, DA 
EST A OVEST. DALL’ASIA 
MALAVIKA JAYARAM 

LANCIA NUOVE IDEE 
PER FARE NETWORK

di Francesca Sironi

UNITI

DEL 

MONDO
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ciato al Berkman Klein Center 
di Harvard. Per spiegare l’ur-
genza e l’estensione delle sfide di 
cui parla, Jayaram inizia da un 
episodio. «Dopo alcuni anni di 
carriera legale a Londra, da Al-
len & Overy e Citigroup, sono 
tornata in India. Appena arri-
vata, compro un nuovo tele-
fono. E inizio a ricevere dozzi-
ne di messaggi di spam, prima 
ancora di avere dato il numero 
a qualcuno. Avendo vissuto nel 
Regno Unito, tutelato dal regi-
me di protezione dei dati dell’U-
nione, uno spam così insistente 
mi sembrava una violazione for-
tissima. L’India non aveva alcu-
na legge sulla privacy, nessuna 
legislazione sulla protezione dei 
dati e nessuna applicazione delle 
poche norme esistenti». «Qual-
che settimana dopo», continua, 
«noto che lo spam inizia ad ave-

re un’inclinazione particolar-
mente “medicale”. Prima rice-
vevo oroscopi astrologici, truffe 
finanziarie, proposte immobilia-
ri. All’improvviso: assicurazio-
ni mediche, piani ospedalieri e 
servizi sanitari. Un pomeriggio 
rimango bloccata in un ingor-
go fuori dalla clinica dove ave-
vo appena fatto alcuni esami del 
sangue, cose di routine. Men-
tre ero in macchina, immobile, 
noto l’insegna di una grande so-
cietà di broker di dati, proprio 
di fronte all’ospedale. Mi sono 
chiesta se fosse davvero così 
semplice, se l’addetto alla recep-
tion della clinica fosse amico del 
personale dell’agenzia e vendesse 
le informazioni sui clienti come 
guadagno secondario. Quando 
ho parlato della mia ipotesi agli 
amici, più come un esperimen-
to sociale che come qualcosa di 

empiricamente valido, ho rice-
vuto osservazioni tipo: “I dirit-
ti individuali sono un costrutto 
occidentale e illuminista: sono 
estranei all’India”, o “A chi im-
porta se un’azienda o un gover-
no sa dove vado, quali film guar-
do o cosa faccio? Non ho nulla 
da nascondere!”. E ancora: “Sei 
stata via troppo a lungo, pensi di 
avere dei diritti! Buona fortuna 
se pensi di farli rispettare qui”». 
«Tutti, dagli studiosi di privacy 
nel mondo a Edward Snowden, 
hanno dovuto rispondere al 
tema “Non ho niente da na-
scondere”. Io ho semplicemen-
te chiesto loro di rispondere: “I 
tuoi genitori sanno che fumi? 
Sanno che mangi hamburger 
quando non sei a casa a fingere 
di essere un vegetariano? Sanno 
che esci con una ragazza musul-
mana?”. E lì, le cose cambiava-
no. Ma l’occasione professionale 
che mi ha convinta dell’urgenza 
di insistere su questi temi è sta-
ta il progetto Aadhar, un enor-
me piano governativo avviato 
nel 2009 per l’identificazione 
biometrica di tutti gli indiani, 
con impronte digitali, ricono-
scimento dell’iride, dati demo-
grafici e fotografie raccolte per 
fornire la carta d’identità. Mi 
aspettavo che la gente scendes-
se in strada a protestare. Ma la 
maggior parte ha pensato che 
fosse banale, benevolo e insi-
gnificante. È stato uno momen-
to sconcertante per me: Gandhi 

«Ogni 
studioso 
ha dovuto 
affrontare 
il tema 
della 
tutela 
dei dati»

Cresciuta a Bangalore, 
genitori avvocati, Jayaram 
era fan dei Grateful Dead 

e ricorda che il loro 
paroliere John Perry 

Barlow è stato tra 
i fondatori dell’Electronic 

Frontier Foundation.
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è passato dall’essere solo un av-
vocato al diventare un attivista 
attraverso un atto di protesta, 
bruciando le carte d’identità ri-
chieste in Sudafrica, ma nell’In-
dia moderna l’idea di registrare 
l’intero Paese sembrava in gran 
parte controversa. Il mio inte-
resse professionale per la priva-
cy, i dati, l’etica, la disuguaglian-
za e la sorveglianza, soprattutto 
nel contesto della società civile e 
del mondo accademico, è nato 

da lì. In un momento in cui po-
chi ritenevano valesse la pena 
parlare, ho lavorato con il primo 
gruppo di pensatori e operatori 
che hanno la medesima opinio-
ne per creare una conversazione 
tradizionale sui benefici e sui ri-
schi, per anticiparne gli eccessi 
e spingere per tutele legali, nor-
mative, pesi e contrappesi. Quel 
movimento è ora cresciuto, ma 
a metà degli anni 2000 sono sta-
ta felice di aver contribuito a ele-

vare e amplificare l’idea di pri-
vacy, agenzia, scelta e possibilità 
di “opt-out” in India». Da quel 
momento, ha iniziato a viaggia-
re, tenendo conferenze in tutto 
il mondo. E scoprendo l’altro 
lato obliquo del sistema che in-
nerva le tecnologie che usiamo: 
l’esclusione.
Uno degli esempi che raccon-
ta Jayaram riguarda ancora  le 
carta d’identità: un cittadino 
asiatico che viveva in Australia 
continuava a vedersi rifiutata la 
propria foto dal sistema online 
del governo, perché il riconosci-
mento facciale considerava i suoi 
occhi “chiusi”. Il database da cui 
si era formato aveva così poche 
immagini di asiatici da confon-
dere il tratto somatico per son-
no. E gli esempi sarebbero in-
numerevoli. Lei stessa, racconta, 
per poter tenere uno speech di 
20 minuti negli Stati Uniti, do-
veva affrontare lunghissimi con-
trolli di sicurezza. 
L’accesso è meno scontato di 
quanto pensiamo. E il tentativo 
di includere può risultare grot-
tesco se non mette in discussio-
ne l’intero sistema. Jayaram ha 
raccontato, durante lo speech 
a Torino (in streaming da Sin-
gapore) un aneddoto a riguar-
do: «Tempo fa ho ricevuto un 
invito da un congresso in Eu-
ropa. Gli organizzatori, quan-
do ho accettato, mi hanno chia-
mata entusiasti: “Siamo felici di 
avere un’asiatica donna”. Di so-
lito le persone sono più ipocri-
te... loro avevano esplicitato che 
uno dei criteri di scelta non era-
no stati i miei scritti, le pubbli-
cazioni, ma genere e provenien-
za, per aumentare la “diversità”. 
Ho risposto: “Volete che sia an-
che lesbica? O disabile?”. Non 
hanno colto l’ironia. Erano in 
buona fede, ma ci aiuta a capi-
re quanto ci sia ancora da fare: 
la sfida per il futuro sta nei con-
tenuti più che nelle identità». Q 

Per il “Resto 

del mondo 

clicca qui” 
è il titolo della 
lectio magistralis 
tenuta da 
Jayaram 
alla Biennale 
Tecnologia 
di Torino. 

HUB ANTI-GAP
Il Digital Asia Hub, diretto da 

Malavika Jayaram, è un vero e 
proprio think-tank indipendente 

di ricerca, con sede a Hong 
Kong e incubato dal Berkman 

Klein Center for Internet and 
Society dell’Università di Harvard. 

È una piattaforma collaborativa 
per condividere conoscenze 

e saperi  accademici con focus 
sull’Asia,  facendo network 

e colmando un gap culturale 
che ancora la separa dal resto 

del mondo in quanto 
a tematiche sociali-digitali 

(digitalasiahub.org).
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vent’anni fa abitavo già negli Stati 
Uniti, sull’altra costa però. Non segui-
vo la politica. A San Francisco scrive-
vo della prima rivoluzione di Internet; 
inoltre da lì viaggiavo molto sulla spon-
da opposta del Pacifico, tra Cina e 
Giappone. Però nel 2000 fui spettatore 
allibito della sfida elettorale fra Al Gore 
e George Bush, finita col pasticcio delle 
schede contestate in Florida, la senten-
za della Corte suprema, una decisione 
che a metà del paese apparve un sopru-
so. Era già un’America lacerata, era già 
ben visibile la malattia della democra-
zia che è la delegittimazione dell’avver-
sario. Quest’anno abbiamo superato i 
record. La campagna elettorale ora si 
prolunga fino al 5 gennaio. Quel gior-
no si ri-vota in Georgia per assegnare 
due seggi al Senato. È l’ultima chance 
di Joe Biden di avere una maggioranza 
al Congresso, altrimenti la sua capacità 
di governare sarà molto limitata.
Calato il polverone, un bilancio dell’e-
lezione va fatto con un’attenzione ma-
niacale ai numeri. Quelli finali arriva-
no dopo settimane. Spesso i primi titoli 
dei telegiornali erano sbagliati. Joe Bi-
den ha conquistato la Casa Bianca ma 
questa è l’unica buona notizia per i de-
mocratici: me compreso, che l’ho vota-
to. Tutto il resto è andato male. Non c’è 

stata l’avanzata dei democratici al Se-
nato. Hanno perso seggi alla Camera. 
Hanno perso seggi in molti Parlamenti 
dei singoli Stati. Quel vasto rigetto della 
presidenza Trump che i media progres-
sisti raccontavano da quattro anni, era 
una favola. Trump ha avuto 72 milioni 
di voti, molti più che nel 2016. Biden 
ha fatto ancora meglio, lo ha sorpassato 
di 5 milioni di voti ed è riuscito a strap-
pargli di stretta misura qualche Stato 
cruciale. Non è riuscito però a ricon-
quistare in modo significativo la clas-
se operaia, che a maggioranza ha votato 
ancora per Trump. Non ha riconqui-
stato la Florida dove molti più ispanici 
hanno votato Trump rispetto al 2016. 
I miei amici delle “élite costiere” han-
no già pronte due spiegazioni. Gli ope-
rai votano Trump perché sono razzisti. 
Gli ispanici lo votano “contro il pro-
prio interesse”. Ci risiamo. Chi non la 
pensa come noi deve essere moralmen-
te inferiore, portatore di difetti orribili, 
o idiota. Razzisti, gli operai metalmec-
canici del Midwest? Per la verità votaro-
no due volte per Barack Obama, non li 
metterei tutti fra i simpatizzanti del Ku 
Klux Klan. Gli ispanici votano “con-
tro i loro interessi”? Questa afferma-
zione tradisce l’arroganza delle élite in-
tellettuali. Siamo noi a conoscere i loro 

veri interessi? Loro sono troppo stupidi 
e ignoranti? In realtà chi ha origini cu-
bane o venezuelane forse ha sviluppa-
to una legittima diffidenza verso i piani 
socialisti di Alexandria Ocasio-Cortez. 
Chi venne dal Messico non simpatiz-
za per una sinistra radicale “no-border” 
che vuole abbattere le frontiere: l’im-
portanza di una frontiera la capisce chi 
la traversò per approdare a uno Stato 
di diritto, dove tribunali e polizia non 
sono venduti ai narcos. E come spiega-
re che un nero su cinque abbia votato 
Trump? Lo slogan “togliamo fondi alla 
polizia”, urlato nei cortei di Black Li-
ves Matter e adottato dai sindaci demo-
cratici di New York e Los Angeles, non 
convince il ceto medio afroamericano 
che vede aumentare la delinquenza ai 
propri danni. Sforzarsi di capire chi ci 
contraddice, è molto faticoso. È più 
rassicurante rifugiarsi nelle caricature. 
Ripetiamo tutti in coro, per consolar-
ci: quella (quasi) metà dell’America che 
ha rivotato il mostro, è un’umanità im-
becille e inferiore a noi. Auguri per il 5 
gennaio, vecchio Joe.

Nonostante la vittoria di Joe Biden, 
Trump non ha affatto perso. 
L’élite non ha ancora capito gli elementi 
decisivi della classe operaia. Mentre si fa 
sempre più visibile la malattia della democrazia: 
la delegittimazione dell’avversario 

Federico Rampini è da molti anni 
corrispondente di Repubblica 
da New York, dopo esserlo stato 
da Bruxelles,  San Francisco, Pechino. 
È autore di una trentina di saggi.

L’OPINIONE   Federico Rampini
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Borsa e décolletées 
di pelle stampata, 
Paul Smith. Bracciale, 
orecchini e anello d’oro 
con pietre preziose, 
diamanti, platino e perle 
coltivate, tutto Chanel 

Haute Joaillerie. 
Foto Gianuzzi e Marino. 
Styling Roberto 
Ciminaghi. Art Work 
Cristina Dal Ben.

E l e g a n z e  v i r t u a l i

A r c h i b i j o u x 

P o t e r e  a l l a  s e t aMODA
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ABITI REALI MA FUTURISTICI 
+ MODELLE AVATAR + PAESAGGI 
ONIRICI FRUTTO DELLA 
CREATIVITÀ 3D. IN ESCLUSIVA PER D, 
RIELABORAZIONE GRAFICA D’AUTORE 
PER UN’ESPERIENZA PHYGITAL

ARTWORK THRILL DIGITAL

SERVIZIO RACHELE BAGNATO 

E CHIARA TRONVILLE
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Abito di tessuto 

tecnico imbottito, 

8 Moncler 

Richard Quinn. 

MODA
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Giubbino imbottito, 
Herno. Body in tulle 
di seta e leggings 
di lattice, Saint Laurent 

by Anthony Vaccarello. 
Scarpe di pelle, Ilanio. 
Pagina accanto. 
Camicia e pantaloni 
di seta, Alberta Ferretti. 
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Abito in organza 
di seta, top e leggings 
di cotone, tutto Prada. 
Stivaletti di pelle, 
Maison Margiela 

x Reebok. 
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In entrambe le foto. 
Pull e pantaloni 
di tessuto tecnico, 
RRD-Roberto Ricci 

Designs. Scarpe 
di pelle, Ilanio. 
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Piumino laminato, 
Duno. Top e leggings 
di tessuto stretch, 
Freddy. Stivaletti 
di pelle, Maison 

Margiela x Reebok. 
Pagina accanto. 
Da sinistra. 
Bomber di tessuto 
tecnico e gonna 
con balze, MaxMara. 
Abito di seta, Marella, 
calze, Calzedonia. 
Per entrambe: scarpe 
di pelle, Ilanio.
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Giacca con ruches 

sulle maniche,

Alexander McQueen. 

Ha collaborato 

Federica Reali. 

 __________________________________________________________________________________________________________



Q
qualcuno avrà forse sentito parlare di The Fa-
bricant, la maison digitale nata ad Amsterdam e 
specializzata in design e animazione 3D. 
Con il proposito di tornare al cuore di quell’e-
spressività che la moda più pura ha sempre volu-
to rappresentare, The Fabricant invita ad andare 
oltre i limiti del guardaroba fisico abbracciando 
un racconto virtuale iper-realistico. E se davve-
ro potessimo esprimerci solo digitalmente? Po-
tremmo abbattere, almeno in parte, l’impatto 
che il fashion system globale ha sull’ambiente? 
Che fine farebbero, però, molti dei saper fare ar-
tigianali che, fin qui, ci siamo trasmessi da una 
generazione all’altra? E tutte le professionalità 
coinvolte nella filiera? E i magazine: farebbero 
servizi di moda con abiti “in potenza”? 
Nel frattempo, con i primi avatar influencer 
(su Instagram, per esempio, Imma.gram, la star 
appassionata di cultura giapponese, 324mila 
seguaci e Shudu.gram, la prima supermodel di-
gitale, con 209mila follower) l’intrattenimen-
to virtuale ha dato i primi frutti anche a livel-
lo di marketing.
Il resto lo ha fatto la pandemia: distanziamento 
sociale e lockdown hanno messo l’accento sul-
la necessità di creare, produrre, raccontare e di-
stribuire la moda avvalendosi della tecnologia ai 
massimi livelli. Quanto business in più potrebbe 
fare un negozio chiuso che dispone di un cam-
pionario digitale? Inutile negarlo, il cambiamen-
to in atto è dirompente; in tanti si augurano che 

si ritorni ai rapporti umani pre-pandemia. La ve-
rità è che, in quanto espressione e continuità del-
la vita fisica, la sfera digitale sarà sempre di più 
un’opportunità da cogliere. In questo contesto 
D ha voluto rompere le barriere, dando fisicità a 
un progetto virtuale creato in collaborazione con 
una start up londinese.
Cos’è Thrill Digital?
«Uno studio tech nato con la missione di digi-
talizzare l’industria moda, dando la possibilità 
a marchi di piccole e medie dimensioni di pre-
sentare e vendere i propri prodotti in chiave vir-
tuale, prima di produrli e spedirli fisicamente 
al proprio cliente. Crediamo in un futuro della 
moda ibrido, dove il mondo fisico trova integra-
zione in quello virtuale».
Chi c’è dietro la creatività di Thrill?
«Thrill Digital è un team. Alla sua guida ci sono 
io, Alex ‘Delz’ Erinle, Niyi Okeowo è il diretto-
re creativo mentre a capo dello sviluppo tecnolo-
gico c’è Luke Jeffers. Thrill è un collettivo di ta-
lenti tra cui i nigeriani Charles Egbejule (design 
3D moda), Adekunbi Ajai (progettazione di am-
bienti 3D), Jesse Tomi (animazione) e Obinna 
Oti (design accessori 3D). La volontà è creare 
una piattaforma creativa capace di connettere 
esperti tech di colore, o provenienti da minoran-
ze etniche, dando loro l’opportunità di collabo-
rare con case di moda internazionali. Offriamo 
soluzioni tech per risolvere i problemi che l’in-
dustria moda si trova oggi ad affrontare e creia-
mo applicazioni di gaming, realtà aumentata e 
realtà virtuale». 
Com’è iniziato tutto?
«Sebbene negli ultimi due anni ci fossimo dedi-
cati alla creazione di un’app per trovare gli abi-
ti della propria taglia (Scizzor), con l’inizio del-
la pandemia abbiamo deciso di abbracciare la 
“dematerializzazione” della moda dedicandoci 
a un’animazione che sostituisse le sfilate fisiche. 
Per poi applicarci e concentrarci sugli e-com-
merce con tecnologie e motori grafici tradizio-
nalmente usati per i videogiochi, come Unity o 
Unreal. Il progetto su cui stiamo facendo pas-
si in avanti è l’app di shopping in realtà virtua-

FUTURO PHYGITAL

IDENTITÀ

VIRTUALI

di Chiara Tronville
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le ThrillXR per il visore Oculus Quest (prodotto 
creato dalla divisione virtuale di Facebook, ndr), 
dove l’utente, da casa, è teletrasportato nei suoi 
negozi preferiti. Crediamo che questo sia il futu-
ro dell’e-commerce: il virtual reality commerce è 
molto più immersivo ed esperienziale». 
Fate parte di qualche programma di men-
torship o accelerazione?
«Siamo stati fortunati. Abbiamo ricevuto la 
mentorship di pionieri della moda e tecnolo-
gia come Federico Marchetti, Ceo del gruppo 
YNAP e Burak Cakmak, ex rettore della Par-
sons School of Design di New York. Abbiamo 
anche preso parte a programmi di accelerazio-
ne come il FFWD di Londra, la Startup Disco-
very School, DeFine Mentoring programme, 
ACE IT immersive, Innovators for Sustainable 
Fashion Cambridge e ora stiamo partecipando 
al programma italiano di accelerazione di SBC 
Fashiontech, che seleziona 10 tra 1000 startup 
globali e dà loro l’opportunità di collaborare con 
alcuni tra i brand più prestigiosi al mondo. Spe-
riamo questa opportunità ci porti lontano».
Gli avatar di questo servizio sono stati ideati 
in esclusiva per D?
«Avatar e abiti sono stati disegnati in house da 
Charles mentre i background sono opera di Niyi 
e gli accessori di Obinna. Gli avatar oggi non 
solo possono avere vita propria diventando in-
fluencer, ma pensiamo rappresentino un’oppor-
tunità ancor più grande nel rappresentare, come 
gemelli digitali, le celebrities e lavorare al posto 
loro durante i lockdown o prestare l’immagine a 
lavori che le celebrità in persona non sentono di 
voler fare. Recentemente abbiamo visto un ava-
tar di Kendall Jenner in una campagna di Bur-
berry o quello di Travis Scott battere ogni record 
in Fortnite (al suo concerto virtuale sono inter-
venute, contemporaneamente, più di 12 milioni 
di persone). Pensiamo che diventerà un’area di 
sviluppo e business ulteriore per le star». 
In che modo, oggi, la realtà virtuale può esse-
re d’aiuto all’industria moda?
«La moda deve diventare più digitale per fron-
teggiare l’impatto ambientale che la lega al cam-

biamento climatico e il calo vertiginoso delle 
vendite dovuto ai lockdown imposti dalla pan-
demia. Crediamo che in futuro i brand saranno 
in grado di vendere capi e accessori virtuali che il 
consumatore potrà indossare con il proprio ava-
tar per partecipare a eventi digitali. Questo è il 
nuovo modello di business (direct-to-avatar) al 
quale il sistema si deve preparare».  
In quanto a emissioni, quanto impatta la cre-
azione di un abito digitale? La moda virtuale 
è davvero più sostenibile?
«La combinazione di un minor numero di 
spostamenti con un minor numero di cam-
pionari prodotti fa del digitale un’alternativa 
meno impattante. Secondo una ricerca di Car-
bon Trust, una T-shirt bianca produce nell’at-
mosfera 6,5 kg di anidride carbonica, mentre 
un’ora impiegata nel realizzarne la versione di-
gitale richiede energia per 0,312 kg. Da questo 
dato possiamo evincere che un abito digitale, 
almeno nella sua fase produttiva, è al 95% più 
sostenibile del suo alter ego fisico». 
Dove porterà questo processo di digitalizza-
zione? Quando si avrà un guardaroba digita-
le vero e proprio?
«Disporremo di un guardaroba completamen-
te digitale grazie a due tecnologie: gli occhiali 
per la realtà aumentata e il visore per la realtà 
virtuale. Non appena un colosso tech di massa 
come Apple li produrrà, la gente vorrà aumen-
tare la propria immagine fisica con accessori 
moda visibili esclusivamente con questi dispo-
sitivi. Oppure vorrà vestire il proprio avatar. Il 
futuro della moda è da pensare in termini di 
nuove espressività. Pensiamo a come le confe-
renze su Zoom siano entrate nella routine quo-
tidiana e a come tante maison stiano pensando 
a una moda più Zoom friendly, maggiormen-
te riconoscibile nella parte superiore del look. 
Con lo stesso approccio, quando si comince-
rà ad “andare” ai meeting con il dispositivo per 
la realtà virtuale, e a parlare alla gente con gli 
occhiali VR, la moda avrà trovato una nuova 
destinazione, con il bisogno di un guardaroba 
tutto nuovo».  Q

FUTURO PHYGITAL

«APPENA I DISPOSITIVI 
3D VERRANNO PRODOTTI 

IN MASSA, VORREMO 
TUTTI UN NUOVO 

GUARDAROBA DIGITALE»
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Una pelle bella nasce da una pelle sana.

Grazie a 45 anni di ricerca in dermatologia e fotoprotezione,

ISDIN presenta le più innovative routine per combattere il fotoinvecchiamento.

Una combinazione perfetta tra una fotoprotezione ultraleggera e la più avanzata linea di prodotti antiage

per proteggere, riparare e correggere il danno solare accumulato nella pelle.

PROTEGGE RIPARA E CORREGGE

Science for beauty
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MODA

Sabato mattina
COLORI PASTELLO, DENTRO O FUORI CASA 
di Martina Festa Still life Federica Simoni

1. Pochette di pelle sintetica stampa rettile, Sodini (39 euro). 2. Orologio di acciaio, Swatch (160 euro). 

3. Dolcevita di lana a trecce, Liviana Conti (136 euro). 4. Sottoveste in misto seta con pizzo, Yamamay (26 euro).
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4
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MODA

1. Bracciale a catena di acciaio con strass centrale, Opsobjects (29 euro). 2. Orologio in acciaio con cristalli, Vagary by Citizen (89 euro). 

3. Orecchino singolo di bronzo placcato oro con cristalli, Rebecca (169 euro). 4. Bracciale a catena con cristalli, 

Sodini (39 euro). Blocchi componibili in marmo di Carrara, Bloc Studios (175 euro). Tessuto in velluto di cotone, Rubelli. 

Atelier Brancusi
GIOIELLI QUOTIDIANI IN ACCIAIO E CRISTALLI 

di Matteo Maggini Still life Marta Marinotti
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IL PERSONAGGIO

ateriali di alta qualità, 
cultura del sovversivo e 
manifattura moderna: 
ecco la ricetta che in po-
che stagioni ha portato 

1017 Alyx 9SM nella top list dei brand 
più influenti del sistema moda. Il mar-
chio fondato nel 2015 da Matthew 
Williams ha infatti contribuito, insie-
me a nomi come Supreme, Off-White 
o Heron Preston, a portare e sublima-
re i codici della strada e del workwear 
nell’immaginario di lusso, offrendo a 
un mondo stantio una nuova aspirazio-
nalità, più inclusiva e funzionale. Un 
successo, quello di Alyx (così si chiama-
va all’inizio, un tributo al nome della 
figlia dello stilista) consacrato a giugno 
dalla nomina di Williams a direttore 
creativo “lui e lei” della maison france-
se Givenchy e consolidato dalle tante 
collaborazioni che ne amplificano la ri-
conoscibilità. Da Nike a Dior, passan-
do per Stüssy e Mackintosh, la siner-
gia più “calda” è senz’altro quella con 
Moncler Genius, l’hub che l’azienda 
celebre per i piumini dedica dal 2018 
all’incontro con i grandi talenti del pa-
norama moda. Lo stilista statunitense è 
entrato nella rosa dei geni creativi che 
ogni stagione interpretano, attraverso 
valori e filtri estetici personali, l’iconi-
co marchio di outerwear. Nel caso di 
Williams, ovviamente, non potevano 
mancare cinghie, fibbie di sicurezza e 
componenti metal (hardware) come 
elemento decorativo; la sperimentazio-
ne materica e la sensibilità per la sosteni-
bilità che lo ha caratterizzato dagli inizi.
Com’è nata la collaborazione con 
Moncler? 
«Nel parterre della mia prima sfila-
ta parigina c’era anche Remo Ruffini. 

Ha notato l’hardware sui miei capi e 
si è chiesto che effetto avrebbe fatto su 
un Moncler. La prima giacca è stato un 
piumino con fibbia metal sul collo». 
Come vede Moncler Genius? 
«Un approccio all’avanguardia: prodot-
ti vari concepiti da menti creative con 
prospettive totalmente differenti, drop 
(lanci) mensili... beh, credo sia un ap-
proccio di sostanza e attualità. Qualco-
sa di impegnativo che solo una realtà 
strutturata come Moncler può gestire». 
La seconda collezione Genius di Wil-
liams arriverà il 3 dicembre. Lo stilista-

ha lavorato sulle superfici, opache o lu-
cide, organiche o tecniche, sempre nel 
segno del contrasto materico. Protago-
nisti, come sempre, i dettagli: tagli al la-
ser, saldature a ultrasuoni e zip.
Ci sono capi di cui è orgoglioso? 
«I pezzi con feeling organico al tatto e 
il piumino con polvere di Swarovski. E 
sono entusiasta delle tonalità insolite».
L’obiettivo di una collaborazione?
«Creare qualcosa che ciascuno dei due  
non avrebbe fatto singolarmente».
Dietro le sue co-lab c’è un processo 
di ibridazione standard oppure ogni 

Secondo Matthew
...Williams, creativo statunitense, collaborare e confrontarsi, 
nella moda o sui social, rende più autentici 
di Chiara Tronville

Matthew Williams, 
35 anni, stilista 

e direttore 
creativo Usa, 

ha fondato il brand 
1017 Alyx 9SM.
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sinergia crea percorsi liberi?
«È sempre differente. Ogni azienda è 
forte in aree diverse, e quindi ogni volta 
imparo qualcosa. Collaborare mi ren-
de un designer migliore, più rotondo».
Ora vive tra Milano e Parigi ma per esse-
re più vicino ai fornitori, in passato, Wil-
liams si era trasferito a Ferrara. Per un 
rapporto più diretto e maggior coerenza 
di linguaggio con la filiera. In poche paro-
le, un approccio più umano. È anche tra 
gli stilisti di nuova generazione che han-
no dichiarato di abbracciare la sostenibi-
lità già dagli esordi. Ha portato la tecno-
logia blockchain per la tracciabilità.
Il suo approccio alla sostenibilità?
«Pensarci è stato naturale, forse per-
ché sono cresciuto in California dove 
è sempre stato un tema attuale. Sicu-
ramente è più facile creare da zero un 
brand con approccio sostenibile, piut-
tosto che implementare la sostenibili-
tà in una catena globale già esistente». 
La pandemia ha influenzato il suo 
modo di lavorare? 
«Non viaggio più come prima. Passo 
più tempo a studiare e penso più len-
tamente. Il fatto che la vita sociale sia 
stata ridotta mi porta a creare qualco-
sa di più intimo... ma progettando capi 
in uscita tra un anno e mezzo ci vuo-
le equilibrio di pensiero. La bravura di 
un designer sta in questo: creare qual-

cosa che sul mercato sarà ancora rile-
vante e desiderabile».
Come si riesce a fare sempre qualco-
sa di sorprendente ma riconoscibile? 
«Il segreto è fare qualcosa di nuo-
vo ma non completamente nuovo. È 
una questione di mix, e per spiegarmi 
meglio farò l’esempio della pizza. Ti 
piace una certa pizza, che ha un cer-
to sapore. Quel gusto è il risultato di 
tanti piccoli elementi: le ore di lievi-
tazione, l’acqua, la provenienza degli 
ingredienti, come sono stati messi in-
sieme, ecc. Gli ingredienti della pizza 
sono universali, ma ogni mix è unico 
e non replicabile». 
Come si gestiscono più progetti sen-
za perdere di freschezza? 
«Bisogna vivere nel presente. Non pen-
sare a cosa fare domani ma essere foca-
lizzati sul calendario di oggi».
Amico di Virgil Abloh e Kanye West, 
Williams è famoso perché, da autodi-
datta, in gioventù ha fatto la direzione 
artistica della Haus of Gaga. 
Che influenza ha sulla sua estetica lo 
stile delle star?
«Non sono un voyeur. Lo stile di un ar-
tista mi interessa nella misura in cui sia-
mo amici e c’è uno scambio di energia. 
Stabiliamo una connessione profonda 
capace di influenzarci a vicenda». 
Che rapporto ha con i social?

«Sicuramente sono il centro nevralgi-
co per i giovani; e una risorsa per resta-
re connessi scongiurando la solitudine. 
Penso che durante la pandemia abbia-
no incarnato lo spirito per cui sono 
stati creati. Li uso per mostrare i pro-
dotti, o il processo, o qualcosa che mi 
ispira. Penso che ognuno debba comu-
nicare il proprio lato più autentico». 
Ha mai pensato a chi sarebbe Mat-
thew Williams e a come sarebbe la 
sua vita, senza i social network?
«Onestamente no».
Lo dice il suo profilo Instagram: è in cerca 
di connessioni cariche di significato. Non 
a caso, con i suoi seguaci, ha saputo co-
struire un rapporto autentico.  
Come si fa a parlare a tutti?
«Tutto nasce dalla mia community, 
supporter con background differenti 
che ispirano in modo differente. Que-
sto porta autenticità al modo di essere».
Il legame con la community è passato, 
durante il primo lockdown, anche at-
traverso la condivisione - su Spotify - di 
una playlist firmata Moncler, dove lo sti-
lista ha selezionato una serie di brani: da 
Kanye West a Elliott Smith. 
E lei, che musica ascolta? 
«Un po’ di tutto, sono molto ecletti-
co. Tra le mie ultime passioni ci sono 
Clairo, Playboi Carti. E l’ultimo al-
bum dei 21 Savage». Q

CO-LAB

Due look della collezione 
6 Moncler 1017 

Alyx 9SM disegnata 
da Matthew Williams. 

Qui a lato, sovrapposizione 
di piumini reversibili 

tinti in capo; a sinistra, 
imbottito in nylon 

riciclato e vera piuma 
d’oca su dolcevita 

e leggings in Econyl® 
(nylon rigenerato ottenuto 

da materiali di scarto). 
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SEXY
LAB
LA COSMETICA È UN’INDUSTRIA 
CHE OGGI INVESTE IL DOPPIO 
DELLE ALTRE NELLA RICERCA. 
UN PARADISO, PER QUEI CAMICI 
BIANCHI CHE SANNO METTERE 
IN GIOCO LA LORO CREATIVITÀ 
di Rita Balestriero Foto di Mikael Schulz 
Still life Paolo Spinazzè 
Set designer Ornella Poloni

BELLEZZA

Sui 20 scienziati al lavoro nei laboratori 
L’Erbolario a Lodi, 15 sono donne. 

E dalla loro passione è nata la nuova
 linea Karité: 8 cosmetici efficaci per 

pelli che hanno bisogno di un surplus 
di nutrimento e di essere riparate 

dal freddo. Tutte formule sicure, 
pratiche e piacevoli da utilizzare. 
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Dall’alto a sinistra, 
in senso orario. Crema 
multicorrezione ricca 
di vitamina C dall’azione 
antiossidante 
e illuminante. A.G.E. 
di Germaine de Capuccini 
(in istituto, 62 euro). 
Cipria compatta per 
perfezionare l’incarnato. 
Set and Perfect Baked 
Powder di Wycon (9 euro). 
Mentre svolge un’azione 
rimpolpante, protegge 
la pelle dallo smog. 
A.G.E. Reverse di Isdin 
(in farmacia, 82 euro). 
Che non sia la solita eau 
fruttata lo dice quel nome, 
“bitter”, infatti si tratta 
di una pesca speciale, 
resa intrigante 
dall’eliotropio. Bitter 
Peach di Tom Ford 
(luisaviaroma.com, 282 
euro). Gloss rimpolpante. 
Lip Maximizer n. 12 
di Dior (36 euro).
Un siero concentrato 
in pratiche confezioni 
monodosi: la sua formula 
rivitalizza la pelle del viso 
stanca e stressata. 
Ampolle Riattivatrici 
Skinergy di Bionike 
(in farmacia, 50 euro).

er Isabelle Reboul, è merito di Galileo se oggi indos-
sa un camice bianco. «Ricordo che, da bambina, la 
storia di come avesse scoperto che la Terra era ton-
da mi aveva affascinata moltissimo. È così che è co-
minciata la mia passione per la scienza: mi è sempre 
sembrata una magia». Dopo l’università a Montpel-
lier, infatti, ha lavorato in alcuni laboratori france-
si di marchi cosmetici del lusso per poi trasferirsi a 
Parma ed entrare in quelli di Comfort Zone come 
responsabile dello sviluppo prodotto. «Il mio sogno 

è creare un capolavoro di sostenibilità. Sapevo che questo era il posto giusto». 
Stando ai dati di Cosmetica Italia, oggi le donne laureate nel settore della bel-
lezza sono il 45%: soprattutto biologhe, chimiche, cosmetologhe, esperte in 
tossicologia o in fitoterapia. Ma c’è un altro dato che la dice lunga sull’impor-
tanza della scienza beauty: le imprese del settore investono il 6% del fatturato 
per l’innovazione e la ricerca, contro una media nazionale del 3%. 
Ma quali caratteristiche deve avere una scienziata della bellezza? «La capa-
cità di fondere l’approccio creativo a quello tecnologico», risponde sicura Ga-
briele Depta, responsabile R&D del makeup di Intercos, l’azienda lombarda 
che vende trucchi ai brand di mezzo mondo e che conta 249 donne impiega-
te nei laboratori, l’82% del totale. «Oggi sono le tecnologie a fare la differenza 
tra un rossetto e l’altro, ma svilupparli è difficile: ci vuole curiosità e non biso-
gna accontentarsi mai. E poi non basta avere polveri finissime o filmogeni in-
credibili: per fare un ottimo fondotinta o un ombretto ci vuole una visione».  
Che poi era quello che le mancava quando lavorava per un’azienda farmaceu-
tica. «Mi occupavo della ricerca sui cerotti transdermici, ma quel mestiere non 
era abbastanza dinamico per me». E, certo, c’entra la passione. «Non dico che 
le donne siano più brave a formulare cosmetici, però in tutti questi anni ho 
sempre visto in loro un’incredibile ricerca della perfezione», racconta Daniela 
Villa, la biologa che nel 1978, insieme al marito, ha fondato L’Erbolario, oggi 
azienda “rosa” con un’alta percentuale di dipendenti femmine, dai laboratori 
(sono 15 su 20), al consiglio di amministrazione. «Per creare un cosmetico ci 
vuole almeno un anno, è un percorso complesso fatto di creatività e sensibili-
tà, ma anche di rigorosi test per valutarne efficacia, sicurezza e piacevolezza».
E pensare che Dominique Moellhausen, a lavorare nell’azienda essen-
ziera di famiglia, proprio non ci pensava. Voleva fare la musicista, fin da 
piccola scriveva poesie e dipingeva. «Poi un’estate mio padre mi ha proposto 
di fare un’esperienza in fabbrica e ho scoperto che le fragranze erano il mio 
mondo. Così, dopo la laurea in Economia a Londra, sono riuscita a entrare 
al Grasse Institute of Perfumery. E sì, continuo a sentirmi soprattutto una 
creativa, ma la chimica è fondamentale per un creatore. Poi c’è l’aspetto bio-
logico dell’olfatto, l’interazione tra naso e cervello: ho visto persone piangere 
annusando un profumo, altre superare traumi. Ecco, per me anche studiare 
questi fenomeni rientra nella sfera della scienza della bellezza». Q
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voli cancellati, ristoranti chiusi, aperitivi e feste di 
compleanno saltati, weekend nemmeno programmati... 
Non resta che lo shopping, per i più online, per gratifi-
carci. E, visto che Zoom socialmente ci ha trasformati in 
mezzobusti, non è detto che gli acquisti beauty - compli-
ci anche i regali natalizi - non segnalino la tipica impen-
nata dicembrina. Chi volesse investire in un super tratta-
mento antiage, ecco La Cure, ultimo gioiello di casa Sisley 
non solo per il costo (910 euro), ma perché frutto di stu-
di e ricerche, di tecnologie cosmetiche e qualità di mate-
rie prime, per lo più botaniche come nella tradizione del-
la casa parigina. Perché La Cure è così innovativa? Perché 
parte dal lavoro del giapponese Yoshinori Ohsumi, Nobel 
per la Medicina 2016 grazie agli studi sull’autofagia, sor-
ta di “autocannibalismo” che nel nostro organismo elimi-
na ciò che non è più utile ai fini di mantenerlo efficiente e 
vitale. Per capire quanto è importante, basti pensare che le 
sue disfunzioni sono implicate nello sviluppo di malattie 
come il Parkinson e il diabete. Ma torniamo alla pelle: nei 
processi di eliminazione sono coinvolti i mitocondri: «Che 
sono come delle “batterie” delle cellule, perché ne gestisco-
no l’energia», racconta José Ginestar, direttore scientifico 
di casa Sisley. «I mitocondri sono numerosissimi e agisco-
no in rete: più questa rete è ben collegata, più le cellule cu-
tanee sono ricche d’energia. Quando l’energia si abbassa, 
l’invecchiamento accelera». Insomma, il tema è mantenere 
alta l’energia, efficienti i mitocondri e il loro meccanismo 
di eliminazione, l’autofagia. Sisley lo fa con una formula di 
ben 19 estratti botanici. Quindi? Una ruga in meno? Pel-
le radiosa? Questo e altro. «La Cure è stata valutata con 17 
test, sia su donne dal viso segnato, pelle stanca e carnagio-
ne spenta», dice Christine d’Ornano, vicepresidente della 
maison, «sia su chi conduce stili di vita stressanti, vive in 
contesti urbani e fuma. Il valore di questo antiage è nel-
la sua innovazione scientifica, nella formulazione e nel ri-
sultato. Siamo convinti ci sia una reale richiesta di un co-
smetici ad alto risultato che rallenti l’invecchiamento della 
pelle mantenendo la personalità di ogni tipo di bellezza». 

Un trattamento antiage globale in 4 flaconi che, grazie a una 
formula con 19 materie prime botaniche, lavora sull’energia, 
la vitalità e i segni dell’età del viso: La Cure di Sisley si utilizza 
mattina e sera per 28 giorni, tempo di rigenerazione della pelle. 

F
o

to
 d

i 
A

n
to

n
io

 R
e
d

a
e
ll
iLA SCOPERTA DI UNO SCIENZIATO  

(PREMIATO A STOCCOLMA 
PER LA MEDICINA) È DIETRO 
LA SUPER-CURA FORMULATA 
DA UN LABORATORIO FRANCESE 
di Paola M. Gariboldi 

Energia 
da Nobel 
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TRUCCHI CHE RACCONTANO LE LUCI DEL NORD, 

PROFUMI DI LEGNA, DI MARE E DI UNA CERTA NEW YORK...  
a cura di Paola M. Gariboldi

Se il rock diventa magico
Le fiabe nordiche, i fiocchi di neve, l’oro e il nero. Se queste sono state 

le ispirazioni del trucco natalizio per Peter Philips, il direttore creativo del  
makeup di Dior, le ha felicemente contaminate con uno spirito rock. 

Così, i rossetti dl Rouge Dior Couture (42 euro) e i kit per occhi Palette 5 
Couleurs (62 euro) hanno incisi poetici cristalli di neve sulle texture, ma 

i colori degli ombretti di Black Night (in foto), nero satinato e nero carbone 
ultra-opaco, creano uno un trucco smooky eyes di grande impatto. 

Di luci e di colori 
Sono mat e perlati, hanno toni 
sia caldi sia freddi, tinte rare come 
il color caco o il verde muschio. 
Sono i 10 ombretti della Palette 
Golden Bee di Guerlain (78 euro).   

Note al cristallo
Un’edizione limitata per Pivoine 
di Lalique (dispar.it) la fragranza 
nel flacone di cristallo che, senza 
preamboli agrumati o gourmand, 
utilizza rosa e gelsomino in apertura.

Il bosco è in casa
Diffonde aromi freschi e balsamici, 
e di legna: quelli che si respirano 
durante le passeggiate in montagna. 
È la candela Pine & Eucalyptus 
di Jo Malone (jomalone.eu, 59 euro). hot!

BELLEZZA
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Ricchi bagni 
Lo tsubaki è l’olio di camelia giapponese, 
ma ci sono anche quelli, sempre botanici, 
di cipero e alma, nei nuovi tre Oli Doccia 
di Tesori d’Oriente (3 euro circa).

Trucco thai o personalizzato
Più conosciuta come Lisa delle Blackpink, Lalisa Manoban 

è la rapper thailandese più famosa di tutta l’Asia e 
Mac Cosmetics l’ha scelta come testimonial del suo makeup. 

Sul sito italiano, intanto, continuano le consulenze virtuali 
di trucco con i loro preparati e appassionati professionisti.

1, 2, 3: mare
Strofinare le mani e respirare 
le note del mare... 
È la fragranza del Gel Mani 
Igienizzante di Acqua dell’Elba 
(acquadellelba.com, 9 euro).

Com’è rap questo profumo
La musica incontra spesso i profumi, ma lo fa occasionalmente, 

lateralmente... Eccezion fatta per il marchio, tutto italiano 
tra l’altro, Jusbox, dove non c’è creatività che non parta 

da una corrente musicale. Così, per raccontare olfattivamente 
il rap, nato nel Bronx degli anni ’70, è appena uscita Night Flow 

(jusboxperfumes.com, 180 euro), fragranza orientale 
che parte con pepe rosa, scivola sulle note verdi della davana 

(un’artemisia indiana) e “screccia” su patchouli, gelsomino 
e balsamo del tolù. Per dare un’idea, è intenso e irriverente. 

hot!
BELLEZZA

28 NOVEMBRE 2020
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l’attrazione di janelle monáe 
per il futuro emerge in tut-
ti i suoi acclamatissimi album 
(45 premi su 124 nomination, 
tra cui 8 candidature ai Gram-
my): era chiaro in The ArchAn-
droid, riflesso della sua ossessio-
ne per alieni e robot, proprio 
come nei dischi successivi, ca-
polavori R&B-funky-soul che 
ruotano attorno al suo alter-ego, 
l’androide Cindi Mayweather. 
«Parlo spesso del futuro e inoltre 
soffro d’ansia, che in fondo non 
è altro che la paura di ciò che 
potrebbe accadere», confessa la 
35enne cantautrice, attrice e at-
tivista americana, simbolo della 
musica afrofuturista, ammirata 
da David Bowie e Prince, quan-
do la incontriamo virtualmen-
te in una serata di settembre (da 
lei, a Los Angeles, è mattina). La 
voce è pacata, gli occhi sono in-
corniciati da grandi occhiali con 
montatura d’oro. Gli androidi 
sono sempre stati, nella sua po-

etica, una metafora dell’altro: 
«Parlarne mi consente di trac-
ciare parallelismi con chi rappre-
senta l’emarginato nel mondo 
reale, come la comunità nera e 
quella Lgbtq+. Da ragazzina ero 
fan di Star Wars e della serie Ai 
confini della realtà, che guarda-
vo spesso con mia nonna. Sono 
sempre stata sedotta dall’idea 
del futuro e della scienza: un in-

teresse che nasce dalla necessità 
di avere speranza e di sapere che 
ci sono scenari in cui un gior-
no andremo nello spazio e tor-
neremo a casa: salvi e più forti», 
racconta Monáe, il cui curricu-
lum di attrice include anche film 
come Il diritto di contare, storia 
di tre donne nere che nel 1961 
contribuirono allo sviluppo del-
la Nasa. In ognuno dei suoi EP e 

Janelle Monáe, 
35 anni il primo 
dicembre, 
musicista, attrice, 
produttrice. 
Dal 14/12 
è su Amazon 
Prime Video con 
il film Antebellum.

CULTURE  
Per vincere 
nel futuro 
Janelle Monáe 
va alla guerra 
del passato
di Lorenzo Ormando

Foto di Erik Tanner
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dischi ha portato avanti la storia 
dell’androide che lotta per sfug-
gire alla schiavitù, con lo sguar-
do rivolto al domani. Il tema ri-
torna nel thriller Antebellum 
(dal 14/12 su Amazon Prime 
Video): la pellicola parte dal pas-
sato per puntare il dito contro il 
razzismo sistemico nell’Ameri-
ca di oggi e, riflettendo sui trau-
mi degli afroamericani, incita a 
creare un domani più inclusi-
vo. Monáe interpreta due ruoli: 
la sociologa e autrice di bestseller 
Veronica Henley, ed Eden, tor-
turata e schiavizzata da padro-
ni bianchi in una piantagione di 
cotone del profondo Sud prima 
della Guerra civile. Raccontare 
di più rischia di rovinare il sor-
prendente colpo di scena. «Wil-
liam Faulkner diceva che il pas-
sato non solo non è mai morto, 
ma non è neanche passato. Que-

sto film mostra quanto ogni cosa 
sia interconnessa: non c’è modo 
di discutere ciò che accade oggi 
rispetto al suprematismo bian-
co e al razzismo sistemico sen-
za parlare di come le politiche 
siano radicate nell’ideologia di 
quando noi neri siamo stati rapi-
ti e costretti a trasferirci in Ame-
rica». La piantagione del film 
esiste davvero: la location scel-
ta dai filmmaker Gerard Bush e 
Christopher Renz è la Evergre-
en Plantation, ad ovest del Mis-
sissippi, in Louisiana (già utiliz-
zata da Quentin Tarantino per 
Django). «Mentre giravo le sce-
ne di tortura ho percepito tutto 
il dolore di chi, quelle esperien-
ze, le ha vissute sulla propria pel-
le. Sono stata male, c’erano gior-
ni in cui non riuscivo nemmeno 
a parlare con la mia famiglia», 
ammette. Ecco perché, attraver-
so la sua performance, ha voluto 
onorare gli antenati, che prima 
di diventare schiavi erano me-
dici, insegnanti, artisti. «È gra-
zie alle loro battaglie e agli orro-
ri che hanno sopportato se oggi 
sono libera. Ma c’è ancora tanto 
da fare: non possiamo fare jog-
ging senza il timore di prender-

Monáe tra passato e futuro, qui 
in due scene del film Antebellum.
Sopra, tra le attrici Gabourey 
Sidibe (Precious) e Lily Cowles.  

EDIZIONI SPECIALI

Esercizi di cuore
Mojmir Ježek è l’artista che illustra una 

delle rubriche più seguite su un magazine 

(Il Venerdì di Repubblica): Questioni di cuore 

di Natalia Aspesi. Il soggetto è uno solo, 

ma batte in centinaia di declinazioni 

e sfumature. Dopo essere diventati di recente 

una mostra (al Palazzo delle Esposizioni

di Roma), i tanti cuori di Ježek, ispirati 

agli Esercizi di stile di Raymond Queneau, 

entrano in 333 nel libro del Cuore 

(edizioni Core, con la prefazione di Aspesi).

ORGANISMI
ARTISTICI
Un laboratorio digitale di ricerca, 
che ospiterà giovani artisti 
delle immagini e del suono, 
mentre si aspetta che la pandemia 
ci faccia tornare in presenza: 
si chiama Licheni ed è una 
creatura dell’associazione culturale 
Nub Project Space di Pistoia, 
che per i suoi primi dieci anni ha 
dato vita a una piattaforma su cui, 
fino a dicembre, si alterneranno 
concerti, performance, workshop 
e incontri “virtuali”. L’obiettivo? 
Creare una comunità digitale, 
composta di artisti ma anche 
di pubblico, che possa elaborare 
nuovi scenari sperimentali
(nubprojectspace.com).
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ci una pallottola. Noi nere ve-
niamo messe a tacere e subiamo 
violenze sproporzionate». Per 
creare il proprio personaggio, Ja-
nelle si è ispirata a donne come 
Maxine Waters, Angela Davis, 
Angela Rye e a tutte coloro che 
hanno dato il via al movimen-
to Black Lives Matter. «La schia-
vitù è il peccato originale degli 
Usa, è un mostro da sconfigge-
re come sono mostri gli assassini 
di Jacob Blake, Breonna Taylor, 
Mike Brown e Trayvon Martin. 
Il nostro domani dipenderà dal-
la nostra capacità di capire come 
siamo arrivati fin qui». 
Prossimamente la ritroveremo 
in The Glorias, biopic di Glo-
ria Steinem, inedito in Italia. 
«Gloria mi ha scritto una lette-
ra chiedendomi di interpretare 
la femminista Dorothy Pitman 
Hughes, un’icona: è stata una 

delle prime donne di colore a ge-
stire un’attività ad Harlem e ha 
aiutato Steinem, che da giovane 
aveva paura del palcoscenico, a 
parlare in pubblico». Per Monáe 
ogni scelta artistica dev’essere si-
gnificativa: ecco perché ha fon-
dato la casa discografica Wonda-
land, che collabora con artisti di 
colore e della comunità Lgbtq+. 
«Dare voce a chi fa parte di grup-
pi sottorappresentati mi fa senti-
re che sto contribuendo a un fu-
turo migliore, non solo per me. 
Un giorno me ne andrò e passe-
rò a un’altra frequenza della vita, 
ma la prossima generazione ere-
diterà sia ciò che abbiamo fatto, 
sia le nostre mancanze. Voglio 
assicurarmi che ciascuno faccia 
la sua parte: l’arte, il cinema e la 
musica ci offrano l’occasione di 
portare avanti delle conversazio-
ni, diamoci da fare». 

Sempre il set di Antebellum. 
Il film, diretto dai registi 

Gerard Bush e Christopher 
Renz, mostra gli orrori 

della schiavitù Usa.

FOTOGRAFIA

Strade Magnum
Un viaggio che è letteralmente on the road: 

perché raccoglie le immagini, le pratiche 

e i fotografi (di Magnum, l’agenzia più famosa 

al mondo), che hanno definito il genere 

della street photography. Il libro Magnum 

sulla strada contiene oltre 300 fotografie 

tra le più iconiche della storia, firmate 

dagli autori più rappresentativi, che con i loro 

lavori hanno catturato la vita quotidiana 

degli individui negli spazi pubblici e luoghi 

di passaggio, tra  New York, Parigi, Londra 

e Tokyo. A cura di Stephen McLaren. 
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Acquarelli 
Kuretake 

«In questi mesi cerco 

di eliminare alcune delle 

mie paure pregresse. 

Dipingere mi aiuta 

a guarire. E l’uso di 

questi acquarelli speciali 

giapponesi è una 

forma di meditazione».

Un diario 

«Senza il mio taccuino 

mi sento nudo, sono 

abituato a scrivere ogni 

giorno. Faccio liste 

di buoni propositi, 

di quello che un giorno 

finisco e quello che 

vorrei fare 

il giorno successivo. 

Il fumetto
«In particolare la serie 

Avatar: The Last 

Airbender, una figata, 

come anche il cartone 

animato. Confesso che 

tanti dei miei acquarelli 

hanno significati 

e immagini ispirati 

a questi comics».

Il libro
«Adoro leggere storie 

di persone che hanno 

passioni. Deacon King 

Kong di James McBride

è una lettera d’amore 

folle a New York,

la città che preferisco 

al mondo, 

e ai suoi abitanti».

Chitarra 
Gibson Les Paul 
«Nella nostra famiglia, 

tutti abbiamo 

un orecchio musicale. 

Niente di meglio 

che prendere in mano, 

e strimpellare, 

 una Gibson 

LesPaul classic.

1 2 3 4 5

Top Five: i  miei fondamentali per il lockdown
 di Ethan Hawke* Testo raccolto da R.C.

*50 anni, attore, regista, produttore e scrittore, il suo ultimo lavoro è la miniserie The Good Lord Bird.

prima del 3 novembre, John Cusack aveva twit-
tato ai suoi follower che avrebbe rimosso dal suo 
account quelli che avessero votato Trump. Cusack 
è sempre stato politicamente attivo ed è membro 
del consiglio della Freedom of the Press Founda-
tion. Attore, produttore, scrittore e coautore (con 
Arundhati Roy ha pubblicato il libro Things That 
Can and Cannot Be Said su Edward Snowden). 
Ora torna nelle vesti di attore - le stesse che gli 
hanno dato fama internazinale con film come Non 
per soldi... ma per amore, Alta fedeltà, Serendipity, 
Essere John Malkovich - nella serie Utopia (Ama-
zon Prime Video) per mettere in scena anche le 
proprie scelte politiche, come aveva fatto anche 
inWar, Inc. - La fabbrica della guerra nel 2012. 
Nella serie, adattata da un omonimo format bri-
tannico, tratto a sua volta da un fumetto, Cusack 
interpreta uno scienziato la cui invenzione viene 
collegata a un virus mortale. In passato, «mi sem-

brava interessante esplorare un personaggio che 
muta in otto ore, portando alla luce tutti i suoi 
aspetti. Noi attori ci nutriamo dell’approfondi-
mento delle emozioni e questa serie lo fa in modo 
specisle». Anche perché nessuno si sarebbe imma-
ginato che un dramma distopico su una pande-
mia sarebbe stato così vicino alla realtà. «Mi hanno 
chiesto se pensavo fosse opportuno fare uscire Uto-
pia in questo periodo», dice, «ma quando abbia-
mo iniziato a girare vivevamo ancora in un mondo 
normale... Motivo per cui penso sia rilevante guar-
darlo adesso. Non è un documentario, non è un 
telegiornale, è la storia delle relazioni tra un grup-
po di persone, sulle alleanze e le dinamiche che si 
creano per cercare di risolvere i problemi durante 
le emergenze. Non parla solo del presente, ma di 
passato e futuro, dell’interconnessione tra scienza e 
politica, delle conseguenze che ne derivano... Nes-
sun dramma, solo un’analisi della realtà».

STREAMING

Utopia di Cusack: 
l’attore porta l’impegno in una 
nuova serie. Così fantascientifica 
da sembrare vera
di Roberto Croci

Utopia (disponibile 
su Amazon Prime 
Video) è una 
serie-remake 
di un popolare 
telefilm britannico.
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«sei stata tu. Non so in che 
modo ma sei stata tu». Il senso 
dell’ultimo romanzo di Loreda-
na Lipperini La notte si avvicina 
è racchiuso in questa frase, pro-
nunciata alla fine, il giorno die-
ci di un frammentato avvento 
della epidemia. Il tempo in que-
sto romanzo è un meccanismo 
inceppato, isterico, va e torna, 
si ferma, ricomincia, si stringe. 
Sempre per quell’unico obiet-
tivo: attribuire la responsabili-
tà dell’incomprensibile. Il ca-
pro espiatorio, il punto iniziale, 
il big bang dell’orrore. Proprio 
come stiamo cercando di fare 
noi, vittime tremanti della pan-
demia, il nemico più abile, per-
vasivo, subdolo che potesse toc-
carci. Qualcuno combatte, cerca 
di interpretarlo, studia. I vacci-
ni, le medicine, la nuova pros-
semica che raffredda il contagio. 
Ma non riesce a risolvere il mi-
stero, perché il mistero, la radi-
ce del male, è per sua natura in-
conoscibile. Non sapremo mai 
quando è iniziato, né tantome-
no perché. Quel che possiamo 
fare è potarci, così da non con-
cedere linfa al virus. Perché l’e-
pidemia è sempre il contrario 
della libertà. Oggi tra noi e nel 
mondo raccontato ne La notte 

si avvicina. C’è una peste, l’en-
nesima, che cala su un paesino 
chiamato Vallescura. Ci sono i 
soldati che vengono mandati a 
bloccare l’entrata e l’uscita de-
gli abitanti. I telefoni smetto-

no di funzionare, internet viene 
oscurato e Vallescura piomba in 
una condizione non troppo di-
versa da quella che era già tocca-
ta, in altri secoli, alle vittime di 
altre pesti. 
Ci sono molte donne, sono qua-
si tutte donne a raccontare que-
sta storia, anche perché, loro 
malgrado, questa è una storia di 
streghe. La più anziana è Saretta, 
che scivola e batte la testa uscen-
do dalla doccia. Poi c’è Maria, 
una donna disperata, alla qua-
le l’intransigenza cieca dei servi-
zi sociali ha tolto i figli, l’unica 
cosa che le era rimasta. E poi c’è 
Chiara, un’anima buona, una so-
gnatrice, una che beve tè bianco, 
va alle mostre, nutre i gatti e leg-
ge molto. Intorno a loro, ovun-
que, si susseguono omicidi spa-
ventosi, attentati, violenze nelle 
case. È forse questa la vera pan-
demia? Bisognerebbe soltanto ri-
manere fermi e aspettare che pas-
si, chiusi nelle loro/nostre case. 
Ma gli esseri umani non sono fat-
ti per stare immobili. Come spie-
ga il botanico Stefano Mancuso, 
le piante risolvono i problemi, 
l’umanità li aggira, si allontana, 
fugge. Abbiamo le gambe, non le 
radici. Ma spostarsi significa por-
tare in giro la malattia, infettare. 
Come fa Maria, quando monta 
in macchina e si dirige verso Val-
lescura, per essere dimenticata in 
un posto dimenticato.

Loredana Lipperini, La notte 

si avvicina, Bompiani, 18 euro

TRAME DISTOPICHE

Quante pandemie
Perché gli esseri 
umani non sono fatti 
per restare immobili 
come le piante
di Elena Stancanelli

28 NOVEMBRE 2020

Cosa cerchiamo in un 
thriller? Personaggi che 
vorresti invitare a cena 
o che detesti al primo 

incontro? La voglia 
di sapere come finisce 
o il desiderio che non 

finisca? Mete che 
a partire da una pagina 

si trasformano in viaggi? 
Tensione che cresce
 in attesa di qualche 

guaio che sai già sarà 
inevitabile, ma  ancora 
non sai come. Qua c’è tutto, a partire dal titolo. 

Ci sono due Millennial, uno dal Bronx, Clay, uno 
dalla profonda provincia, Ohio, Nick, entrambi alla 

ricerca di un modo facile di arricchirsi per vivere 
bene per sempre. C’è Venezia, ed è strano 

leggerla piena di turisti come da stereotipo, ora 
che è deserta. Con gli abitanti che protestano per 

la città trasformata in luna park, e un gruppo 
di anziani cosmopoliti che vivono sulle macerie 

della loro giovinezza. Mercanti d’arte, giovani 
restauratori, stagisti del Guggenheim. E poi ci 

sono Clay e Nick: la truffa che stanno preparando 
ai danni di un americano ricco diventa quasi una 
scusa per raccontare la loro storia d’amore e di 

riscatto in un mondo non proprio bellissimo, sulla 
carta come nella realtà. Elena Orlandi

Christopher Bollen, Un crimine bellissimo, 
Bollati Boringhieri, 19 euro

È GIALLO!

La truffa e l’amore
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Pantheon di libertine 
Fine ’800, grazia, sfrontatezza, 
seduttrici, spie (e l’autrice)   
di Tiziana Lo Porto

Una donna che sa tutto degli indiani d’America e inaspettatamente trasmette 
la sua passione al nipote. Marito e moglie che parlano inglese tra loro per 
non farsi capire dai figli, poi un giorno scoprono che uno di loro li capisce. 

Sono due delle dieci storie “quasi vere” con cui Daniela Gambaro, 
sceneggiatrice per il cinema e la tv (Zoran con Giuseppe Battiston), racconta 

l’essere madri lontano da ogni retorica della maternità come obiettivo di vita, o 
al contrario come impedimento alla realizzazione professionale di una donna, 
ma come cosa in sé, come stato di fatto in grado di cambiare il senso di tutto, 

senza esserne condizione imprescindibile. Racconta le madri che abbiamo 
avuto, quelle che siamo (o non siamo) diventate, senza giudicare, senza 

categorizzare. Il migliore è forse La Llorona, che racconta il “dopo” di una madre 
che un giorno come un altro ha dimenticato la figlia in auto, e durante un 

viaggio in Messico riesce a dormire per la prima volta senza benzodiazepine 
accanto a una bimba piccola che si ritrova a dover accudire. C’è in queste storie, 

menzione speciale al premio Calvino, tenerezza senza sbavature, 
umana pietas, il baluginare di vita dei racconti belli. Francesca Frediani

Daniela Gambaro, Dieci storie quasi vere, Nutrimenti, 14,25 euro.

RAGIONE E SENTIMENTO

Le madri che siamo, non siamo  

si chiama PARLE-MOI D’AMOUR il nuovo irresistibile graphic novel 
della fumettista e illustratrice Vanna Vinci, e racconta le storie 
esemplari di alcune celebri libertine vissute tra Ottocento e Nove-
cento. Le ragazze sono, in ordine di apparizione, Marie Duples-
sis, La Paiva, Cora Pearl, Apollonie Sabatier, Valtesse de La Bigne, 
Émilienne d’Alençon, Liane de Pougy, Carolina Otero, a cui si 
aggiunge un piccolo interessante pantheon conclusivo di cui fan-
no parte anche Mata Hari e Sarah Bernhardt. A intervistarle è 
una brillante versione a fumetti della stessa Vinci, maglia a righe, 
blazer nero, cascata di ricci, auto-incaricatasi di tramandare al let-
tore usi e costumi delle protagoniste del fumetto e delle loro epo-
che. Le sue ragazze hanno la grazia e la sfrontatezza di certe pro-
tagoniste dei film di Sofia Coppola, la cui filmografia presente su 
Netflix è cresciuta proprio nei giorni scorsi con il lungometraggio 
del 2017 The Beguiled (L’inganno), tratto dall’omonimo romanzo 
di Thomas Cullinan (edito in Italia da DeA Planeta) e interpreta-
to da Nicole Kidman, Kirsten Dunst, Elle Fanning e Colin Far-
rell. Nel film sette donne di varia età, nella Virginia dell’Ottocen-
to e in piena guerra di Secessione, accolgono un soldato nordista 
ferito accendendo la monotona e austera vita di un collegio fem-
minile nascosto tra i boschi. L’uomo cerca di sopraffarle, ma loro 
non mancano di iniziativa, trovando sempre un modo per fare 
della prigionia libertà e della libertà prigionia.
Vanna Vinci, Parle-moi d’amour. Vite esemplari 
di grandi libertine, Feltrinelli, 26 euro

CULTURE
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CULTURE

un quadro di john singer 
sargent datato 1881, un ri-
tratto a figura intera, titola-
to Dottor Pozzi a casa: è lui, 
Samuel-Jean Pozzi, l’uomo 
con la vestaglia rossa del ti-
tolo del nuovo, appassio-
nante libro di Julian Barnes. 
Un uomo “vergognosamen-
te bello”, per dirla con Ali-
ce, Principessa Consorte di 
Monaco e socialite dell’epo-

ca. Chirurgo e ginecologo di molti meriti e di fama, 
collezionista e seduttore discreto e di riuscita, Pozzi 
è il ritratto dell’uomo di successo capace di tenersi 
in equilibrio nell’agitato mondo dell’alta società del-
la Belle Époque. Barnes vede il quadro a una mostra 
alla National Portrait Gallery di Londra, scopre la re-
putazione del ritrattato e rimane colpito dal parados-
so: “il medico che cura le donne e poi approfitta di 
loro”. Scoprirà che non è così - perlomeno, non pro-
prio così. Le vicende di Pozzi fanno da filo rosso a una 
narrazione che è una promenade letteraria dentro l’e-
poca che è stata e rimane l’età d’oro dello snobismo. 
In scena c’è tutto il bestiario: il conte Robert de Mon-
tesquiou-Fezensac e il principe Edmond de Polignac, 
qui immaginati parte con Pozzi di un terzetto in visita 
nella Londra dei preraffaelliti, Joris-Karl Huysmans, 
l’autore di À rebours, la bibbia dell’estetismo decaden-
te di qui e di là dalla Manica, Oscar Wilde e Henry 
James, e tutti gli altri. In mezzo a loro, Pozzi appare 
“un uomo serio in un’epoca folle”, anglofilo e antina-
zionalista (“Lo sciovinismo è una forma di ignoran-
za”), legato per la vita a una donna (non era la moglie) 
con cui viaggia e la cui unione è stata benedetta da un 
monaco armeno sull’isola veneziana di San Lazzaro. 
L’uomo che ha tenuto distante e amato in silenzio la 
figlia Catherine, figura notturna e amante d’assoluto 
che sarà poeta, luminosa e remota. Julian Barnes, la 
Francia, la memoria: come a dire, un bel libro.
Julian Barnes, L’uomo con la vestaglia rossa, Einaudi, 22 euro.

All’inizio pensi che sia una storia già letta 

e vista, ascesa e caduta di Silicon Valley, 

dai saggi di allarme ai documentari 

apriocchi in tv. Poi però vai avanti 

e La valle oscura ti risucchia dentro. 

Con la prima persona interiore, non fredda 

da superesperto anche se l’autrice lo è, 

Anna Wiener, firma tecnologica del New 

Yorker, seguita sui social. Saggista-

intimista. Il punto di vista femminile include 

discriminazioni e sessismi, ma senza 

vittimismo o acidità. C’è più un “siamo tutti 

nella stessa barca di sogni di una (ogni) 

generazione che vuol rifare il mondo” (ma è tardo-capitalismo, eh). 

E c’è il ridicolo dello scenario, le descrizioni di vita “new” squarciano 

flash nella memoria di chiunque sia incappato nell’ambiente. Se lasci 

NY per trovare lavoro in una startup, anche se hai 25 anni i capi sono 

sempre più giovani di te (e sei la bambinaia del gruppo), se i ruoli sono 

intercambiabili è perché - ti renderai conto dopo - «il nostro lavoro 

era così facile che poteva farlo chiunque». I soldi non si esibiscono 

ma stanno nascosti dietro un browser: e possono essere tantissimi, 

o zero (ed è truffa). In mezzo: la gentrificazione, «non avevo mai visto 

una giustapposizione così vergognosa di spudorato dolore e idealismo 

opulento». Le parole nuove: «pivottare». E lo stesso linguaggio 

per regime e open source.  Ai party (come ai colloqui di lavoro) ti fanno 

domande esasperanti, tipo «questo primo anno qui ti è sembrato 

lunghissimo o cortissimo?» (ed è a trabocchetto, sì). Laura Piccinini

Anna Wiener, La valle oscura, Adelphi, 18euro

VIAGGI LETTERARI

Dottore, seduttore, altro 

Julian Barnes e la Francia 

di snobismo e decadenza 
di Tiziano Gianotti

QUI FUTURO

Io e la Valley
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PENSA A UN COLORE... 

Nel living, coppia di divani vintage di Luigi Caccia Dominioni, produzione Azucena. Le coperte sui divani e il tappeto sono 
di Colville Home. Sopra il divano opera di Mattias Karlsson e Paul Wetherell. Pagina accanto, dall’alto. La camera 
padronale, con i tessuti di Colville Home, come il tappeto; vaso di terracotta di James Duck e ancora un angolo del living.

CASA
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E POI A UN ALTRO. E METTILI INSIEME AD ARREDI VINTAGE E DI DESIGN, PATTERN VIBRANTI 

E OPERE D’ARTE. COME HA FATTO L’INGLESE MOLLOY di Chiara Dal Canto Foto di Helenio Barbetta
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CASA

uando è arrivata a Milano da Londra per entrare a far 
parte dello staff di Marni, il brand più cool del momen-
to, Molly Molloy pensava che non si sarebbe fermata 
più di un anno. Con il passare del tempo gli anni sono 
diventati quindici e non sembra avere intenzione di la-
sciare la città che l’ha adottata. Le silhouette, i tessuti, i 
colori, gli accostamenti e le texture sono i temi centra-
li del suo lavoro, accompagnati da una grande passione 
per il design e per l’arte. Con Lucinda Chambers, già 
direttore moda di Vogue British, ha dato vita nel 2017 
al brand Colville, che in breve tempo ha raggiunto una 
considerevole notorietà (Colville è il nome della strada 
londinese dove un tempo abitava David Hockney). Tre 
anni alla St. Martin’s School of Art, uno stage da Bella 
Freud («un’esperienza incredibile»), sette anni con Bet-
ty Jackson, nota stilista inglese, quindi l’arrivo a Mila-
no, dov’è diventata design director di Marni, marchio 
che sprizzava energia positiva in ogni direzione.  

Q

Molly e il cane Dogger. Accanto, sul divano 
d’epoca, tessuto di La DoubleJ, libreria 
di De Padova, sedia di Marni. Sotto, sedie Eames 
e, a parete, opere di Virginie Hucher.
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CASA

Il suo appartamento di 90 mq si affaccia su un quartie-
re dove prevalgono gli edifici di inizio ’900, e ha subìto 
una ristrutturazione che l’ha reso più funzionale senza 
alterarne lo spirito. Molti mobili li ha disegnati lei stes-
sa, il letto e la scrivania per esempio, altri sono vinta-
ge, come la coppia di divani in velluto anni 80 di Luigi 
Caccia Dominioni e trovati online.
Gli oggetti sparsi e le opere d’arte sono il frutto di in-
contri tra moda, design e artigianato. «Anche Colville si 
nutre dello stesso spirito», spiega Molly. «Mette insieme 
creatività diverse». Non si limita all’abbigliamento ma 
ha l’ambizione di diventare un mondo, aperto a scopri-
re realtà artigianali spesso marginalizzate. Le borse, di-
ventate oggetti iconici, sono opere di donne colombia-
ne mentre Colville Home, l’ultima sezione a debuttare, 
presenta tappeti di natura diversa, pezzi unici realizzati  
in India e Turchia accanto a coperte dai colori vibran-
ti fatte in Italia. Ancora oggi l’esercizio della pittura ac-
compagna Molly: nella stanza degli ospiti, che funge 
anche da studio, su un cavalletto è appoggiato un ri-
tratto che aspetta di essere terminato. Anche da non fi-
nito esprime il suo talento. Il quadro deve ancora esse-
re paziente e attendere, perché il lavoro (Molly è anche 
design director del marchio La DoubleJ) non sembra, 
fortunatamente, darle tregua. Q

L’angolo-atelier dove Molly dipinge. Oggetto 
in ceramica di Onka Allmayer-Beck. 
A destra, uno scorcio della cucina, realizzata 
su misura. In basso, il letto disegnato da Molloy.
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1. Tavolo allungabile in rovere chiaro e acciaio smaltato, Fourmore design Gordon Guillaumier, 
Desalto. 2. Lampada a sospensione in vetro soffiato alluminio, Gople Design BIG - Bjarke 
Ingels Group, Artemide. 3. Tappeto in lana con motivi geometrici, Zoe Kubb design 
Daria Zinovatnaya, Gan. 4. Tavolino stondato in vetro serigrafato Merian, design e-ggs, Calligaris. 
5. Poltrona di velluto con rifinitura cromata, Delaunay Quilt, design Rodolfo Dordoni, Minotti.

1

ARREDO

Rosa tenui, verdi bottiglia, legni chiari, 
tappeti grafici: per stanze super soft 
di Roberto Ciminaghi

SEGUI MOLLY

2

3

4

5

 __________________________________________________________________________________________________________



 __________________________________________________________________________________________________________



D 166

SONO 57 I MILIONI 

DI VISITATORI CHE L’ITALIA 

HA PERSO NEL 2020. 

SE IL NOSTRO TURISMO 

NON VUOLE MORIRE, 

DEVE IMPARARE 

A PROMUOVERSI MOLTO 

MEGLIO ALL’ESTERO. 

PURTROPPO, 

NON LO SA ANCORA FARE     

di Ettore Livini

Il Decreto 
Rilancio prevede 
che Venezia sia 
stata classificata 
dall’Istat 
in Categoria A 
(città di turismo 
multidimensionale). 
Nei comuni 
di Categoria A 
risiede il 15,3% 
degli italiani.

Stop 
& go

L
e luminarie dei mercatini  
dell’Avvento in Trentino-Al-
to Adige sono rimaste spen-
te causa Covid. La stagione 
sciistica sulle Alpi si prepa-

ra a un Natale che sa un po’ di Qua-
resima, dove l’unico slalom previsto è 
quello - complicatissimo - tra i paletti 
dei lockdown. Il turismo italiano però, 
dopo un 2020 da incubo, prova a ini-
ziare a voltare pagina per non farsi tro-
vare impreparato nel momento in cui il 
mercato proverà a ripartire. «La doman-
da tornerà, e molto rapidamente, quan-
do sarà pronto il vaccino», scommette 
Bernabò Bocca, presidente di Federal-
berghi. «Ma a quell’appuntamento noi 
dobbiamo arrivare pronti. Approfittan-
do dei prossimi mesi per trasformare la 
crisi sanitaria in un’opportunità». 
La luce in fondo al tunnel - lo sa an-

che lui - non si vede ancora. E i nume-
ri del settore fotografano una situazio-
ne da Caporetto: in piazza San Marco 
a Venezia, deserta come non mai, l’uni-
co bar aperto è il glorioso Florian. Tan-
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 SCENARI 

ti hotel di lusso a Firenze, Roma e Mi-
lano non hanno nemmeno aperto per 
l’estate. Il Belpaese ha perso in questo 
annus horribilis 57 milioni di visitatori 
(-49%) e - calcola l’Enit (Agenzia na-
zionale italiana del turismo) - bruce-
rà 71 miliardi di entrate. Una pessi-
ma notizia per una nazione che grazie 
alla galassia Vacanze Spa genera circa il 
13% del Pil. Guardando avanti, l’oriz-
zonte - per ora - resta grigio: «Quest’in-
verno, mi pare chiaro, noi alberghi do-
vremo restare chiusi», è sicuro Bocca. 
«E allora dobbiamo utilizzare i prossi-
mi mesi per adattare le strutture ricet-
tive italiane a una domanda destinata a 
cambiare dopo il Coronavirus», sostie-
ne Marina Lalli, presidente di Feder-
turismo. «Ci sarà bisogno di più spazi, 
più sicurezza sanitaria, più sostenibi-
lità». Da incentivare - è l’appello del 
settore - «con finanziamenti a lungo 
termine», oppure «estendendo il super-
bonus anche al nostro mondo - come 

chiede Bocca - per consentirci di riapri-
re la prossima estate più belli di prima». 
I tempi in cui l’Italia si domandava 
se imporre il numero chiuso di turi-
sti a Venezia, o si preoccupava di disci-
plinare l’assalto ai centri storici di Ai-
rbnb & C. sono - con questi chiari di 
luna - un lontano e nostalgico ricor-
do. Quei problemi però, se lo augura-
no tutti, torneranno. E il limbo della 
crisi sanitaria è in qualche modo un’oc-
casione unica per provare ad affrontarli 
in maniera seria. Cassa depositi e pre-
stiti (una realtà controllata dal Tesoro), 
Ernst &Young e la Luiss hanno prova-
to a farlo, passando ai raggi X il settore 
per capire come aiutarlo a uscire dalla 
pandemia. E hanno stilato una ricetta 
fatta da tre ingredienti: imparare (dopo 
tanti flop) a promuovere l’immagine 
dell’Italia dall’estero; rafforzare la so-
lidità finanziaria e la qualità dell’of-
ferta alberghiera nazionale messa ko 
dalla pandemia; studiare il modo per 

Evasioni brevi, confini domestici, occhio attento alla salute: il turismo non sarà più 

lo stesso. Lo conferma il rapporto The New World of Travel di Skyscanner, azienda leader 

che aiuta ogni mese più di 100 milioni di persone in 52 paesi a trovare la migliore opzione 

per voli, hotel, autonoleggi. «Si stanno sperimentando», spiega Moshe Rafiah, CEO 

di Skyscanner, «nuovi modi: abbreviare il periodo in cui si pianifica e si intraprende 

la vacanza, affrontare valutazioni del rischio prima di decidere, aspettarsi livelli di chiarezza 

inediti per avere la fiducia nella prenotazione. Tendenza che sta plasmando un nuovo 

identikit di chi parte. Gli uomini prenotano di più rispetto alle donne (54%), e così 

le coppie senza figli (55%) rispetto alle famiglie con bambini. E questo perché i fattori 

sanitari continuano a essere ostacoli, e ripristinare la fiducia è essenziale». Luisa Taliento

Ma c’è chi sogna ancora?

Le città italiane hanno risentito del Covid due volte: in quanto tali e come mete di viaggio.

sfuggire alla trappola dell’iperturismo, 
quel fenomeno che concentra gli arri-
vi su poche mete, vedi Venezia, Firenze 
e Matera, con il rischio di travolgerne 
l’immagine e soprattutto l’anima.
Il nodo della promozione all’estero del-
la nostra immagine è da sempre un ta-
sto dolente. «Nessuno se ne occupa 
davvero», si lamenta Lalli. E quel poco 
che si prova a fare è un gran guazzabu-
glio. «Il marketing turistico è un com-
pito affidato alle Regioni che si muo-
vono in ordine sparso e presentandosi 
con le vecchie brochure in un mon-
do che si muove solo sul digitale», iro-
nizza Bocca. L’obiettivo, in teoria, sa-
rebbe centralizzare gli sforzi anche per 
evitare sprechi di risorse pubblica nel-
la valorizzazione delle vacanze “made 
in Italy”. Peccato che quando lo Stato 
ci ha provato, con portali come Italia.
it e verybello.it, ha messo solo in piedi 
solo costosissimi flop. «Il nostro è un 
mondo fatto di piccole realtà spesso fa-
miliari con scarsa propensione alla di-
gitalizzazione», spiega Lalli. «Bisogna 
saper sfruttare e salvaguardare il sen-
so di ospitalità di questo mondo, ma 
garantendo un percorso di formazio-
ne che aiuti i gestori delle strutture a 
stare al passo con i tempi che cambia-
no». Un’opportunità su tutte, per dire, 
è quella di sfruttare una targetizzazione 
delle offerte sui clienti finali grazie all’e-
norme mole di informazione in mano 
ai Big Data. «Tutti cercano ormai dove 
andare in vacanza su Internet», confer-
ma Bocca, «e il nostro Paese è sempre 
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VERY ITALIAN, 
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Un luogo straordinario a ridosso delle Alpi, ricco di tesori d’arte e naturalistici 

Un desiderio di dar vita a una viticoltura in equilibrio con l’ambiente, nel rispetto 

dei principi naturali e di sostenibilità. Una cultura antica dalla quale nascono 

vini pregiati, la cui vivacità accompagna da sempre brindisi e degustazioni 

dona piacere, leggerezza e gioia di vivere. Uno stile di vita inimitabile, riconosciuto 

in tutto il mondo, un prodotto unico, capace di illuminare ogni attimo.

Benvenuti in Franciacorta.

.

,
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 SCENARI 

il numero uno nelle ricerche come po-
tenziale destinazione, salvo poi non es-
sere il primo per arrivi, e un motivo ci 
deve essere», aggiunge Lalli.
La ragione, in effetti, è abbastanza sem-
plice: dalle montagne al mare, dalle ter-
me alle città-capolavoro, dalla storia 
all’arte, l’Italia è un immenso giacimen-
to di opportunità turistiche. Ma - con-
trariamente a molti nostri concorren-
ti - non sappiamo metterle in vetrina. 
Riuscire a presentare ai viaggiatori inte-
ressati esattamente quello che cercano 
per una vacanza in Italia - dice lo studio 
Cdp, Luiss e Ernst & Young - avrebbe 
un altro vantaggio: allungare le stagioni 
con offerte fuori dal canonico periodo 
di luglio-agosto, i mesi in cui generiamo 
il 50% del nostro giro d’affari. E pro-
porre formule e destinazioni innovative 
che valorizzino quella che fino a oggi è 
stata (immeritatamente) un’Italia di se-
rie B: i borghi e le destinazioni seconda-
rie - come spiega il rapporto - oppure 
la filiera del turismo eno-gastronomico 
uscita con le ossa rotte dalla pandemia.
Quale ruolo può avere lo Stato nel-
la partita per il rilancio del settore? 
«La prima cosa da fare oggi è garantire 
alle aziende la liquidità per sopravvive-
re», ammette con realismo Lalli. La sta-
gione balneare è stata solo in parte sal-
vata dal boom di fine luglio e agosto, 
«dove i turisti italiani hanno riempito 
il vuoto lasciato dagli stranieri», spie-
ga Marco Daddio, presidente dell’As-
sociazione balneari di Lido di Cama-
iore, che come tutta la Versilia ha visto 

sparire i tradizionali clienti inglesi e te-
deschi che riempivano spiagge e sdra-
io fino a fine ottobre. Quella invernale 
sulle Alpi è in fortissimo pericolo per le 
necessità di distanziamento e le norme 
che potrebbero bloccare del tutto (mal-
grado le deroghe delle regioni) la chiu-
sura degli impianti.
«Per il sostegno di turismo e cultura il 
governo ha già stanziato oltre nove mi-
liardi», è il mantra del Ministro per i 
beni e le attività culturali e il turismo, 
Dario Franceschini. E la Cdp ha mes-
so a punto un fondo da 750 milioni 
per acquistare gli alberghi storici in dif-
ficoltà, rimettendo assieme una sorta 
di portafoglio di hotel di lusso tricolo-
ri da presentare come fiore all’occhiello 
per la clientela internazionale. Gli sfor-
zi pubblici però a oggi si sono concen-
trati per lo più su aiutini pro-tempore 
buoni solo a far passare la nottata come 
il bonus vacanze - utilizzato poi in par-
te, lasciando in teoria diverse centinaia 
di milioni da spendere nel rilancio del 
settore - i finanziamenti del decreto li-
quidità e la cassa integrazione. 
Per il resto, il mondo delle Vacanze Spa 
dovrà fare da sé. Sapendo che la do-
manda di turismo d’affari - complici le 
teleconferenze e i contatti digitali de-
collati con lo smart working - «andrà 
a diminuire di molto anche quando la 
crisi sanitaria sarà un ricordo», è sicu-
ro Bocca. Un problema in più. Perché 
fino a quando non ripartirà il turismo, 
anche il Pil dell’Italia faticherà a torna-
re ai livelli pre-Covid. Q

Roma e Venezia, simboli dell’overtourism nazionale e globale, durante il lockdown.

Che cosa succederà quest’inverno, 
tra skilift e funivie, piste e rifugi, 
ma soprattutto Zone Rosse 
o di altri colori? Mentre le Regioni 
del nord, percorse dalla “seconda 
ondata”, sono al lavoro sui nuovi 
protocolli di sicurezza, 
gli albergatori puntano sulle 
novità, in formato XL e all’aperto. 
Come il caso del Forestis, resort 
appena inaugurato sulla Plose, 
con suite che vanno da 50 a 200 
mq e la possibilità di trasferire 
i letti sulle grandi terrazze, 
per una notte sotto le stelle. 
Open air anche la proposta 
del Faloria Mountain Spa Resort 
di Cortina che propone ai suoi 
ospiti di trascorrere una notte 
nella Starlight Room, presso 
il Rifugio Col Gallina, realizzata 
con pareti vetrate e la possibilità 
di ruotare su se stessa di 360° 
per regalare una vista sempre 
diversa. All’Auberge de la Maison, 
il 4 stelle più vicino al Monte Bianco, 
si potrà dormire una notte ai piedi 
della montagna e una nella camera 
più alta d’Italia, a 3375 m, quella 
del Rifugio Torino recentemente 
ristrutturato, per svegliarsi 
tra orizzonti infiniti. L. T.

E intanto 
sulle vette…
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INTERVISTA

madrid è la sede dell’agenzia Onu 
che si occupa di turismo, l’UNWTO 
(United Nations World Tourism Or-
ganization). Meglio conosciuta come 
OMT, è sorta a fine anni Settanta e 
conta oggi 159 Paesi membri, con ol-
tre 500 affiliati tra le imprese del set-
tore turistico. Da un anno, l’italiana 
Alessandra Priante ricopre il ruolo di 
direttore per la Regione Europa, area 
che comprende 42 Paesi, tra i quali la 
maggior parte appartengono all’Unio-
ne Europea. Priante è un’economi-
sta prestata alla cultura, specializzata 
in temi di cooperazione internaziona-
le e con ampia esperienza diplomatica. 
Il turismo è oggi una delle grandi vitti-
me della pandemia. È composto però 
da un tessuto produttivo di piccole e 
medie imprese in grado, di solito, di ri-
sollevarsi con rapidità dopo una crisi 
economica. La chiave della ripresa po-
trebbe passare proprio dalla riscoperta 
del nostro territorio e di quelli limitrofi.
Turismo e Covid, un impatto cata-
strofico. Quali e quante le perdite se-
condo le ultime stime della OMT ? 
«Stiamo parlando del 66% di arrivi in-
ternazionali in meno a livello globale, 
con effetti negativi notevoli sull’econo-
mia mondiale: dai 100 ai 120 milio-
ni di posti di lavoro persi, quasi mille 
miliardi di dollari di perdite nell’export 
generato da turismo e più del 2% di Pil 
mondiale distrutto».
Quali sono le aree geografiche più 
colpite in termini turistici?
«L’Europa, purtroppo. È l’area del 

mondo che normalmente raccoglie 
più della metà degli arrivi internazio-
nali: decimata da chiusure dei confini e 
lockdown severissimi, si trova ora a fare 
i conti con conseguenze molto gravi».
Come cambieranno i flussi del turi-
smo internazionale?
«I flussi sono già oggi per forza di cose 
cambiati, nel senso che si sono reindi-
rizzati verso mete domestiche o prossi-
me. Ma nel futuro, con le riaperture e 
l’incremento dei voli - speriamo - si do-
vrebbe tornare alla normalità».
Cosa si può fare per promuovere il 
turismo interno? 
«Innanzitutto non dobbiamo confon-
dere scelte temporanee con situazioni 
definitive. Il turismo interno c’è sem-
pre stato e sempre ci sarà. Sicuramente, 
in Paesi come l’Italia, potrebbe essere 
di grande stimolo ritrovare nuovo slan-
cio e includere di più l’utenza nazionale 
nella definizione dell’offerta. Non cre-
do però che molte destinazioni vorran-
no o potranno rinunciare ai turisti stra-
nieri, specialmente americani o cinesi».
E le città d’arte italiane?
«La vita in città, in generale, ha subito 
notevoli mutamenti, con una netta mi-
grazione verso le campagne, il mare, la 
montagna. Le città d’arte ne hanno ri-
sentito sia in quanto tali, sia come mete 
turistiche. La sfida, soprattutto in Paesi 
come l’Italia, è promuovere una ripar-
tenza decisa, con un occhio di riguardo 
alla sostenibilità ambientale e allo svi-
luppo sociale. Bisogna investire nell’in-
novazione e ricerca, oltre che favorire le 

trasformazioni digitali del turismo».
Come cambieranno le regole di tour 
operator e promotori del settore? La 
cancellazione last minute per ragioni 
sanitarie verrà depenalizzata?
«Non ho risposte specifiche, ma 
all’OMT stiamo lavorando con deter-
minazione alla creazione di un codice 
internazionale di protezione dei turisti, 
che avrà effetti su queste pratiche».
Quante ancora le stagioni turistiche 
perse o in perdita?
«Due sono state perse. L’estate è da 
considerare a metà. Vediamo quanto 
sarà sfruttabile l’autunno-inverno».
L’assenza di una politica comune eu-
ropea per la gestione di ingressi e 
quarantene sta penalizzando ulte-
riormente un settore già in crisi?
«Hanno fatto peggio le chiusure e aper-
ture intermittenti - con regole improv-
vise, comunicate magari tramite un 
tweet... - che il lockdown totale dei pri-
mi tempi. Tali atteggiamenti sono dan-
nosi perché attaccano uno dei pilastri 
del turismo: la programmazione».
Il consiglio esecutivo dell’OMT si 
è riunito in settembre in Georgia. 
In cosa consiste la Dichiarazione di 
Tbilisi?
«È una dichiarazione politica condi-
visa che il nostro segretario generale, 
Zurab Pololikashvili, invierà ai capi di 
stato del mondo. Ribadiamo le princi-
pali necessità per far ripartire il turismo 
mondiale, un settore che ha dimostrato 
di portare benefici alle persone, al pia-
neta e alla sua prosperità». Q

IL VECCHIO CONTINENTE, CULLA 
PURE DEGLI ARRIVI INTERNAZIONALI, 
HA PRESO LA BATOSTA PIÙ GRANDE. 
LO DICE ALESSANDRA PRIANTE, 
DIRETTORE REGIONALE DELL’UNWTO 
di Federica Lonati

Forza 
Europa

Roma durante il lockdown di primavera.
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FACCIAMO UNA MAGIA

SHOWCOOKING

VERE FESTE O PALLIDI OLOGRAMMI? PRENDIAMOCI IL TEMPO DI CREARE UN DOLCE, 
PER STARE INSIEME DAVVERO. AVVERTENZA: IL LIEVITO È VIVO. VA COCCOLATO, 
RINFRESCATO E SPOSATO A FARINE COUTURE. DALLA A DI AMICO DEI DOLCI ALLA Z 
DI ZUCCHERO: CIOCCOLATO, COLAZIONI, COCKTAIL, VINI, E-COOKING... di Magda Mutti

scopro che i lieviti sono mi-
gliaia. Sembra che l’umanità fin 
dai Faraoni non abbia pensato 
ad altro, tranne le guerre. Cerco. 
Non ho grandi pretese, ma il po-
tere alchemico del lievito mi af-
fascina. Se c’è, il risultato è tri-
dimensionale, se no sforni una 
ceramica. Dei microorganismi 
che lo formano so che sono vivi. 
E mangiano! Divorano l’ossige-
no dell’umidità e restituiscono 
anidride carbonica, che è quella 
che gonfia l’impasto rendendolo 
soffice. In gastronomia si impie-
gano due famiglie, a volte inter-
cambiabili, altre in mix. Quel-
la della pasta madre, il dono più 
gradito nel lockdown, è nobilita-
ta da fornai e pasticcieri per pane, 
pizze e grandi lievitati come il pa-
nettone: farina e acqua, impasto 
manuale, e tempo di lievitazione 
in cui si raddoppia il volume. E la 
più casereccia: lieviti di birra e al-
tri fermentanti, in bustine di pol-
vere vanigliata (ad azione istanta-
nea). Natale è alle porte, il forno 
è caldo (a dire il vero, da mesi). 
Così registro un’autorevole drit-
ta. Di Loretta Fanella, pasticcera 
amata dagli chef tristellati. Con-
dividono un pensiero trascen-
dentale: «Tanto buonumore e 
pazienza, i lieviti vanno coccola-
ti, ogni batterio ha una tempe-
ratura preferita, non vuole essere 
spostato e desidera la mano dal-
la stessa persona, così si affezio-
na». Ecco perché nelle brigate di 
pasticceria c’è il mastro-lievitista. 
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Poi è pratica: «Se prepari pane, 
croissant o focacce, con alto in-
dice di glutine, lievito di birra e 
lievito madre, ok; per i biscotti 
usa il bicarbonato, che svilup-
pa anidride carbonica: se a con-
tatto con limone, yogurt e mie-
le, reagisce subito e va aggiunto 
all’ultimo momento». La pasta 
madre? Chi non la fa l’aspetti: 
Mulinum San Floro è un’azien-
da calabrese che replica la tradi-
zione dei forni, con l’acquisto di 
farine il lievito madre è in omag-
gio, con istruzioni. E poi c’è chi 
brevetta l’impasto, come il piz-
zaiolo di La Scaletta Mirko Pe-
tracci di Ascoli Piceno, con il suo 
Gran’Aria per una pizza aerea e 
crunchy, mentre Renato Bosco 
pizzaiolo bello e gourmet dal-
la provincia veronese consegna 
in Belgio il suo lievito madre di 
trent’anni, che finisce studiato e 
ibernato a -300° nel Center for 
Bread Flavour. La biodiversità! 
Sulla Luna si è scoperta l’acqua. 
Ci manderemo lieviti e farine. 

Che farina 
è meglio usare?

Non c’è lievito senza farina. Il Molino Quaglia elabora farine couture 

nel Padovano, a marchio Petra, macinate a pietra o con cilindri 

di ghisa. Il mondo della farina è in fermento e a me sta bene, i dpcm 

in cucina accendono il divertimento: sforno pane ai cereali, biscotti, 

pan brioche, crostate. Petra mi aiuta. Ha potenziato il servizio 

how to con dirette su Instagram e il sito lafariniera.it insieme 

all’Università di Parma. Come suggerisce Piero Gabrieli, il direttore 

marketing, c’è una farina per ogni scopo: pasticceria, panificazione 

e paste fresche senza o con glutine. Una si chiama Maiorca 

(per fare bellissima figura), macinata a pietra, bio, da un grano siciliano 

antico. A Cakemania di Sasha Carnevali, eco-foodblogger, 

chiedo: dove la conservo? No al frigo, ma barattoli sigillati 

e lontani da riso e pasta, altrimenti è una serra di farfalline. 

La farina 00 è poco digeribile? Sentenza: l’integrale ha una fibra 

solubile che nutre il microbioma e una insolubile che sazia. 

REBUS FARINE

La farina buona 

si distingue 

dall’odore di grano. 

Tanti i tipi: macinate 

in vario modo, più 

o meno proteiche, o 

raffinate. Un codice/

numero distingue 

il grado: più questo 

sale, minore 

è la lavorazione.

00
Bianca: ricavata 

dal cuore del seme, 

la più raffinata 

perché non

ha crusca. Indicata 

per paste fresche, 

frolle, biscotti. Alert: 

innalza rapidamente 

l’indice glicemico. 

0
Farina passepartout 

di grano tenero 

al 100%: si presenta 

ruvida ma è facile da 

lavorare. Ideale per 

pane, pizze, pasta 

brisée, pasta fresca. 

Tipo 1
Né bianca 

né integrale, più 

digeribile, sviluppa 

meno calorie. Per 

dolci secchi come i 

biscotti da tè. Adatta 

alla pastafrolla.

Tipo 2
La meno raffinata 

e dunque la più ricca 

di fibre. Se macinata 

a pietra, risulta  

grossolana (è detta 

semi-integrale): 

per ciambelloni, 

plum-cake e 

pane dalla crosta 

croccante. 

Di riso
Priva di glutine. 

Ottima per torte, 

pastelle 

e per ingredienti 

da friggere.
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loretta fanella ha lavorato 
con Ferran Adrià, l’Enoteca Pin-
chiorri e molte altre star. Creatri-
ce di dolci fiabeschi, fa corsi di 
formazione e show cooking nel 
suo Laboratorio a Livorno. 
Ingredienti: 250 g di burro, 250 g 
di zucchero, 25 g di tuorli d’uovo, 
60 g di uova intere, 4 g di sale, 4 
g di lievito secco istantaneo, scorza 
grattugiata di un arancio, 500 g di 
farina 0, olio essenziale di limone
Preparazione: in una ciotola 
amalgamate il burro morbido, lo 
zucchero, il sale, la scorza d’aran-
cio, poi unite le uova, la farina e il 
lievito e amalgamate nuovamen-
te solo il tempo necessario per un 
impasto senza grumi. Stendete la 
pasta tra due fogli di carta da for-
no con il mattarello e fate riposa-
re in frigo per una notte. Ripren-
dete la pasta, sagomate un disco, 
cuocete in forno a 180°C.
Cremoso al lampone
Ingredienti: 195 g di panna fre-
sca, 240 di albumi, 100 g di 
zucchero, 6 g di colla di pesce, 
150 g di cioccolato bianco, sale, 
225 di purea di lampone, 30 g di 
lampone in polvere.

Preparazione: cuocete a bagno-
maria gli albumi mescolati a zuc-
chero e panna, poi togliete dal 
fuoco e unite il cioccolato, la col-
la di pesce e la frutta, mescolate 
bene e conservate in frigo.
Crema di limone
Ingredienti: 200 g di uova intere, 
220 g di zucchero, 160 g di succo 
di limone, la scorza grattugiata di 
2 limoni, 300 g di burro, sale. 
Preparazione: Mescolare i tuorli 
con lo zucchero, il sale, il succo e 
la buccia grattugiata del limone.
Portare a bollore fino a raggiun-
gere gli 85°. Togliere dal fuoco e 
quando arriva a 50° unire il bur-
ro a tocchetti. Frullare ed emul-
sionare per 2-3’ con un frullatore 
a immersione. Conservare in fri-
gorifero.
Presentazione: Riprendete il di-
sco di pasta, il cremoso e la cre-
ma. Servendovi di un sac à poche 
con beccuccio a sfera ricoprite-
lo con il cremoso di lampone di-
segnando una spirale, dal cen-
tro verso l’esterno, e spolverizzate 
con lampone in polvere. Infine su 
una parte del bordo unite anche 
ciuffetti di crema di limone. 

Crostata al limone 
con crema al lampone

LA RICETTA PERFETTA

Lui, il re
C’era una volta 

il panettone: farina, 

pasta madre, uova, 

burro, arancia candita, 

uvette, stop. Oggi è 

come aprire la dispensa: 

frutta esotica, bacche, 

semi, radici, cioccolato, 

marron glacé, liquori. 

Beninteso, la ricetta 

storica resiste sia 

in pasticceria sia al 

supermarket, ma i tanti 

strappi alla regola sono 

il segnale forte di nuovi 

stili alimentari. E poi 

veniamo da un decennio 

di estrema libertà 

culinaria, forse anarchia, 

che ha messo radici. 

Luigi Biasetto, pasticcere 

padovano, campione del 

mondo, sta dalla parte 

dell’autenticità: «Anche 

perché proprio in questo 

periodo di smarrimento 

si cercano certezze, 

e i sapori di una volta lo 

sono». In casa Balocco 

si sta attenti ai trend di 

consumo, più prodotti 

naturali, più salute. 

Accanto ai classici, 

un panettone ai 5 cereali 

e cranberry o con canditi 

di mango e ananas. 

Sul lato vegano: 

il panettone di Probios, 

con lievito madre, è 

addolcito dallo sciroppo 

di agave. Il panettone 

più sorprendente lo fa 

il mastro pasticcere Sal 

De Riso, di Minori, noto 

per l’uso di ingredienti 

campani, limoni 

amalfitani, fichi, mele 

annurche. Quest’anno 

è al caffè napoletano. 

A PORTATA

DI CLICK

Siamo in Francia, 

tra Valence e Lione: 

qui c’è la Citè du 

Chocolat Valrhona, 

dove immergersi 

nella cultura del 

cioccolato, dalle 

piantagioni fino 

alle regole della 

degustazione. 

Fino a poco tempo 

fa Valrhona era 

privilegio di maître 

chocolatier e poche 

boutique. Ma ora 

c’è l’e-commerce 

anche in Italia 

(valrhona-collection.

it), dove trovare 

dagli ingredienti 

e strumenti 

professionali, per 

realizzare a casa 

torte degne di 

Knam, alle tavolette 

e praline da ogni 

parte del mondo. 

Un cioccolatino?

Vi ricordate quelle 

belle confezioni di 

una volta? Amedei 

le fa da anni con 

con il cacao più 

pregiato di Ecuador, 

Venezuela e 

Madagascar: 

fondenti e praline 

da “aiuto, portamele 

via!”. Ogni stagione 

la casa seleziona 

i semi migliori. Per 

il 2020 le confezioni 

dei terroir del cacao 

sono vestite da 

un tessuto creato 

con foglie di Agave 

Sisalana (amedei.it).
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SHOWCOOKING

ORIGINALE E GLUTENFREE

Per tutti quelli che non possono assaggiare la pasta 
original Italian, per quelli che non digeriscono il glutine 
o che hanno sensibilità al frumento, De Cecco lancia 
la linea Senza Glutine a base di riso, mais, quinoa, 
ceci, teff, grano saraceno e anche a base di legumi, 
come piselli, lenticchie rosse. Si tratta di paste ricche 
di fibre e proteine naturali, che grazie all’uso di trafile 
ruvide al bronzo e alla lavorazione con impasto a vapore 
scongiurano il rischio dell’“effetto pappone”. Vanno 
scolate ben al dente, c’è più gusto (dececco.com).

I dolci 
di Melissa

Sarzana, La Spezia, 
andiamo a conoscere 

il magico mondo 
di Melissa Forti nella 
sua Tea Room and 

CupCakes, un luogo 
così bello che pensi 

sia un negozio 
di antiquariato, teiere 
vittoriane e tavoli da 

bridge dove sorseggiare 
tè divini. Romana 

di nascita ma ligure di 
adozione, Melissa è una 
Audrey Hepburn però 
tatuata, e un’esteta 
perché, tea room 

a parte, fa un recupero 
filologico di dolci 

e dolcetti internazionali, 
senza l’uso di glasse 
e gelatine dai colori 
artificiali. Ha anche 
scritto Natale i Dolci 

delle Feste come 

piacciono a me (ed. 
Tommasi), una selezione 
di ricette regionali e dolci 

internazionali, però 
personalizzati, dal Mont 

Blanc alla Red Velvet 
Cake (pazzesca!). 

Ricette ma pure storie 
da raccontare attorno 
al tavolo o in salotto.

PROSECCO
IN ROSA? SÌ 

Dopo tutti i rosé 
del mondo anche 
il Prosecco 
Doc acquista 
il colorito. Novità 
rivoluzionaria! Villa 
Sandi, l’azienda 
trevisana di 
Moretti Polegato, 
lo esalta in un 
Millesimato nato 
da una cuvèe 
di glera, il vitigno 
tipico, e una 
punta di Pinot 
nero. Bollicine 
eleganti, ramate, 
perlage fine. 
È un brut, ma 
appena più secco 
dell’extra dry. 
Un benvenuto 
in bocca di 
melograno e rosa. 
Personalmente 
lo abbinerei 
dall’inizio alla fine! 
(villasandishop.it)

MASTERCLASS ONLINE 

Il mondo cambia, cambiamo anche noi. Il congresso 
internazionale di cucina e pasticceria di Identità Golose 
si sposta sulla piattaforma digitale per non lasciare 
sola la cucina italiana in questi mesi difficili. Il tema 
conduttore è Costruire un nuovo futuro 20 tappe 

on the road, 60 masterclass con i protagonisti della 
ristorazione e ospitalità made in Italy. Si parla del futuro 
della trattoria e del ristorante, dei risi e risotti che 
verranno, dell’hôtellerie e chi ospiterà (identitàgolose.it). 

IN ALTO LO SPIRITO

Fino a qualche anno fa le 
distillerie italiane erano conosciute 
solo per grappe e distillati di vino. 

Ma oggi si contano già oltre 
300 etichette di Gin nostrano, 

non “cenerentoli” ma qualità 
eccellenti e confezioni fashion. 

Come il fiorentino GinArte 
(sottotitolo The Spirit Of Art), 

un Premium Dry Gin che 
omaggia la storia dell’arte: ogni 

anno una nuova confezione 
firmata da un pittore, un designer, 

un tatuatore. L’ultima è dedicata 
a Frida Kahlo (quest’anno 

l’anniversario della nascita), 
l’artista messicana che non si è 

mai fermata davanti alle difficoltà. 
Il distillato monta il bouquet 

dell’erbario toscano: il ginepro 
dell’Appenino, ricercatissimo, 
ed erbe tintorie come robbia, 

nepitella e cartamo, usate 
dai pittori del Rinascimento 
come pigmenti (ginarte.it).
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SHOWCOOKING

BUONO A SAPERSI

In cucina ogni errore è una 
creazione. Chi ha inventato 
le uova alla Benedict e dove? 
E l’insalata russa, che in Russia 
chiamano Olivier, perché mai? 
Capolavori simbolo di periodi 
storici come la Pesca Melba o 
il Raviolo aperto e il Club 
Sandwich, il tiramisù o i California 
Roll, la Tarte Tatin. C’è modo 
di scoprirlo: Quando un piatto fa 

Storia, edizione italiana del volume 
inglese di Phaidon, di autori vari, 
ripercorre le ricette con tanto di 
aneddoti su chi le ha create e chi 
migliorate. Scorrendo le pagine 
si nota come sia cambiato 
il paradigma: un tempo il piatto 
prendeva il nome di chi l’aveva 
ispirato, oggi è chef-centrico. 
Illustrazioni di Adriano Rappazzo, 
240 ricette. È il libro che 
mancava, la tac del nostro Dna 
culinario (L’Ippocampo Edizioni).

E TU, DI CHE COCKTAIL SEI?

Sono tempi bizzarri di mangiate compulsive 
e un bere consolatorio ma anche ricreativo. 
Nei drink come nel food si intravvedono segni 
di consapevolezza. Julian Biondi, barman designer, 
conferma, e se lo dice lui che disegna le platee 
dei bevitori del futuro c’è da credergli: «Piacciono 
sempre più i cocktail moderatamente alcolici 
e anche gli alcolfree purché sfiziosi, e in generale 
è tempo di high all, alcolici “diluiti” da una bevanda 
frizzante, sodata o fermentata come tè, sidro 
o idromiele (Andrea Paternoster, un must) o da 
Prosecco e Champagne». Quale il più amato? Il più 
amato è anche il più facile da replicare, il Frenc75, 
Biondi non ha dubbi: un drink del 1930 con una 
spiccata componente aromatica che vede l’incontro 
tra il gin e il più sexy dei vini, lo Champagne. Ma c’è 
un’altra ragione oltre alla piacevolezza, aggiunge. 
«Il Gin è il distillato che più si è evoluto in questi 
anni, una gara a nuove aromatizzazioni tanto che 
ormai nessun barman serve un Gin tonic senza 
proporre il menu dei Gin e, se lo si desidera, anche 
il menu delle toniche». Emanuele Balestra, bar 
manager degli Hotel Majestic a Cannes e del 
Barriére di Courchevel, ama miscelare agli alcolici 
infusi bio a base di piante e fiori, coltivati nell’orto 
degli stessi alberghi. E poi vaporizza essenze 
per profumare i cocktail e le mani che lo portano 
alla bocca. Segnalo anche il sito nonsolococktails.

com: ti prenoti e arriva a casa il box con tutto per 
l’aperitivo perfetto, drink, finger food e playlist. 
In collegamento live c’è Mattia Pastori, mixologist 
pluripremiato e ideatore del format, che insegna 
i cocktail classici con consigli, trucchi e storie.

TUTTI I COLORI 

DEL SINGLE MALT

Volete premiarvi mentre 
guardate con stupore La regina 

degli scacchi, la serie Netflix 
inno al décor e agli abiti anni 
’50? Consiglio la limited edition 
A Tale of Cake di Glenmorangie, 
whisky scozzese da sposare 
con la torta technicolor Glenmo 
Cake della Pasticceria Cova di 
Milano, creata per questo single 
malt. Sintonia: strati goduriosi 
di mousse al cioccolato (70%), 
caramello, cremoso all’arancia, 
ganache di Glenmorangie. 
La base è un biscotto al sale di 
Maldon (#covathome). Scacco 
ai soliti abbinamenti whisky- 
cioccolato-sigaro o torta-passiti 
(glenmorangie.com).

Un buongiorno
epicureo

Ci sono cose che 
possono cambiare 

il corso di una giornata, 
per esempio farsi 

portare a casa la prima 
colazione o il brunch 

o i dolcetti e sandwich 
per l’afternoon tea. 
Vi sentirete di colpo 

al Ritz di Parigi. A parte 
il rumore del carrello 

alla porta e il cameriere 
in livrea, non replicabili, 
la qualità è eccellente. 
Ci pensa la Pasticceria 

Clivati, dal 1969
 a Milano, che ha 

intercettatto il desiderio 
di un buongiorno con 

delivery epicureo. Basta 
decidere l’ora et voilà, 

in tutt’Italia croissant alla 
crema o al cioccolato, 

maritozzi di panna 
digeribilissima, plum 
cake, brioche salate 

farcite, bagel 
al salmone, croque-
monsieur, pasticceria 

mignon, anche omelette 
(solo su Milano). 

In questo periodo 
naturalmente panettone, 

classico, al marron 
glacè o con canditi 

al Vermouth e zenzero 
(pasticceriaclivati.it).
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forse ritornerà a essere accudito con 
amore in gennaio, da Jill Biden: è l’orto-
giardino della Casa Bianca, tanto voluto da 
Michelle (fu lei ad inaugurare l’usanza nel 
2009) e tramandato a Melania. Che però 
avrebbe preferito farne un campo da mi-
nigolf, qualcuno disse all’epoca.  La nuo-
va First Lady ha dichiarato subito che fiori 
e verdure di stagione torneranno prota-
gonisti della “casa” più osservata di Wa-
shington, al 1600 di Pennsylvania Avenue. 
Certo, perché pure l’approccio al mon-
do vegetale è parte di un preciso messag-
gio politico. E Jill, a quanto pare, la pensa 
come Michelle, che in 8 anni di perma-
nenza trasformò i fiori presidenziali da gra-
devole, effimero arredo a strategia diplo-
matica. Il linguaggio dei fiori 2.0.
Dietro l’Onda Verde Democratica c’è 

un’altra donna, Laura Dowling, direttri-
ce creativa e chief floral designer alla Casa 
Bianca durante i mandati di Obama, scel-
ta personalmente da Michelle attraverso 
un concorso pubblico. Passato nel mondo 
della comunicazione e passione tardiva per 

UN 
FIORE
ALLA
CASA
BIANCA
IL CAMBIO DI GUARDIA NEGLI 
USA RIPORTA ALLA RIBALTA 
LA FLORAL DIPLOMACY. 
UN’ARTE DELICATA, CHE 
SAREBBE BELLO RE-IMPARARE  

di Laura Bianchi 

Foto di Loris Premoli
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SE È BLU È FEDELE

«D’accordo, ogni fiore ha un 

significato, ma il colore può ribaltare 

tutto e comanda da sempre». 

A dirlo è Bruno Buggian, e la sua 

asserzione si basa sullo studio 

del significato di tutte quelle specie 

che, in natura o mediante ibridazioni, 

hanno corolle dalle tonalità diverse, 

e ogni tonalità porta un messaggio 

preciso e differente. 

Ecco un elenco dei fiori più 

“polisemici”, quelli cioè che possono 

veicolare significati diversi in base al 

colore, tratti dal libro 

Il linguaggio dei fiori di Charlotte 

de Latour, pubblicato nel 1819 

e ancora riferimento autorevole 

per la florigrafia europea. 

Prima fra tutte, la rosa. Il fiore 

per eccellenza, quello con 

la maggior quantità di varietà 

e colori. Se è rosso fuoco, esprime 

amore passionale, se rosso scuro 

gratitudine, se rosso corallo desiderio. 

Gialla diventa invece simbolo 

di gelosia e infedeltà, se rosa 

di amicizia, se bianca di purezza 

e umiltà. Gli ibridi blu (o molto più 

spesso le bianche colorate in questa 

tonalità) rappresentano il mistero. 

Amore a prima vista? Provate 

a trovarne una color lavanda, 

sperando che chi la riceve sappia 

davvero a che cosa alludete. 

Secondo in classifica per varietà 

di tonalità, e quindi di messaggi 

veicolati, è il garofano. Rosso 

è passione ma anche rabbia, rosa 

affetto, bianco fedeltà e giallo 

incertezza dei propri sentimenti. 

Quello variegato? Attenzione, 

tra le sue righe si nasconde un rifiuto. 

Il tulipano parla quasi solo di amore: 

se rosso è una chiara dichiarazione, 

giallo simboleggia invece disperazione 

sentimentale. Sempre in tema 

affettivo il crisantemo, che gioca 

con i gradi di intensità amorosa: 

riceverlo giallo significa esser 

“leggermente amati”, mentre il rosso 

è “l’amore pieno”. Infine, la viola: 

fedele se è blu, modesta in bianco.

la botanica, grazie al background profes-
sionale rielabora, meglio, rispolvera, un’ar-
te che esiste da secoli: sì, fa “parlare” nuo-
vamente i fiori, ma con i bouquet freschi 
e innovativi crea messaggi politici. Nasce 
così la Comunicazione Botanica Contem-
poranea. Raccontata poi nel libro Floral 
Diplomacy at the White House, ed. Stich-
ting Kunstboek. “A Michelle piacque il 
mio modo di lavorare...”, dice Dowling, 
“Attraverso il linguaggio dei fiori abbiamo 
puntato il riflettore su temi ambientali, 
tradizioni americane e supportato a livello 
visivo i programmi del governo, comuni-
cando un senso di accoglienza e calore, an-
che nelle cerimonie più ufficiali. Abbiamo 
usato al meglio il loro potere”. Esempi? La 
torcia olimpica “veggie”, creata per il salu-
to al team Usa: inserire  fiori e frutta di sta-
gione nella composizione supportava Let’s 
Move, l’iniziativa di Michelle per promuo-
vere attività fisica e cibo sano tra i bambi-
ni. Strategia “personalizzata”, invece, per la 
regina Margherita di Danimarca, accolta 
con un mazzolino di margherite di cam-
po, semplici quanto giustamente dedicate 
al suo nome, e per Angela Merkel, destina-
taria di un mazzo di fiori gialli, il suo co-
lore preferito, dalla forma ispirata alla mo-
lecola per ricordare il dottorato in chimica 
quantistica della cancelliera. 
Le metafore simboliche tradotte in bou-
quet non sono indirizzate solo a capi di 

stato e vip, perché tutti noi possiamo man-
dare “messaggi” senza conoscere a mena-
dito la grammatica della lingua dei fiori. 
Un po’ dimenticata, e oggi sostituita con 
un altro modo di comunicare: la persona-
lizzazione estrema. «Ogni corolla scelta è 
specchio del proprio gusto», e a dirlo sono 
Bruno Buggian e Davide Provelli di Mani-
festo Flowers, team creativo milanese che, 
prima di affrontare un progetto, indaga 
fino ai limiti della privacy per carpire gu-
sti e abitudini del mittente. «Chiediamo il 
maggior numero di informazioni possibi-
li al cliente, e completiamo la ricerca an-
che controllando la sua estetica sui social. 
Oggi è il metodo più immediato per co-
noscere lo stile di ognuno. Con i fiori pos-
siamo raccontare ogni sentimento, a par-
te odio e negatività che, per fortuna, non 
appartengono al nostro settore». Su una 
Floral Diplomacy più light e quotidiana è 
d’accordo Dylan Tripp, floral designer ita-
lo-americano con base a Roma: «Chi lavo-
ra con istituzioni o aziende internaziona-
li deve stare più attento, specialmente agli 
equivoci tra Occidente e Oriente. In Ita-
lia gli aspetti simbolici ancora ancorati ai 
fiori restano soprattutto legati alle cerimo-
nie tradizionali, spesso per il desiderio di 
sottolineare le proprie origini, ma regala-
re un fiore ha un significato universale. È 
un gesto di grazia, che vuol dire, ovunque 
e sempre: io penso a te».
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fidiamoci, lo dice un fiore. Ebbene sì, 
anche loro parlano, meglio, raccontano - 
con grazia estrema e soprattutto senza fare 
rumore - quello che noi vorremmo dire. E 
lo fanno meglio, impadronendosi di codi-
ci per lo più simbolici e creati dall’uomo 
a loro uso esclusivo: il linguaggio dei fio-
ri. O florigrafia. In auge durante il perio-
do vittoriano, anche se già nel Medioevo 
sussisteva la tradizione di abbinare a ogni 
bocciolo un significato (e di raccontare 
una storia con un bouquet) s’è poi persa 
nel tempo, passando di moda a fine Nove-
cento fino a ridurre oggi ai minimi termi-
ni le nostre nozioni di “wikipedia floreale” 
(rosa rossa sta a passione, e ci si ferma qui). 

Qualcosa sta cambiando, anche se ne-
gli ultimi anni la globalizzazione ha ulte-
riormente confuso le idee: Paese che vai... 
messaggio che trovi. Dunque, significati 
diversi in posti diversi, specie tra Occiden-
te e Oriente, dove peraltro la florigrafia ha 
ancora codici vivi e di uso comune. 
Per Dylan Tripp «l’equivoco più grande 
ruota attorno al crisantemo: solo in Italia 
è legato al culto dei morti, tradizione che 
deriva sia dalla resistenza al freddo che dal 
periodo di fioritura. È invece simbolo di 
prosperità, giovinezza e addirittura di vita 
nella cultura nipponica, dov’è usato in tut-
te le cerimonie legate a eventi felici e la sua 
fioritura autunnale ha la stessa importanza 
“nazionale” di quella del ciliegio in prima-
vera (peraltro, il fiore di ciliegio simboleg-
gia l’amore in Cina, ma la caducità della 
vita in Giappone)». Altre gafe, secondo 
Bruno Bugiani, sono quelle legate al co-
lore. «Spesso mi chiedono se è indelicato 
regalare fiori viola. Certo, mazzi di questo 
colore sono altrettanto belli di quelli aran-
cioni o rossi, ma è bene sapere  che il viola 
è legato al malaugurio (specie nel mondo 
dello spettacolo, secondo la tradizione me-
dioevale che vietava le rappresentazioni te-
atrali in quaresima, simboleggiata appun-
to da questo colore)». Anche il bianco trae 
in inganno: sinonimo di purezza nel mon-
do occidentale, usato nei bouquet da spo-
sa tradizionali, è invece colore del lutto sia 
in India che in Cina, dove peraltro è il ros-
so il colore simbolo - e obbligato - dei ma-
trimoni, anche per quanto riguarda gli al-
lestimenti floreali. 
«Impara le regole come un professioni-
sta, in modo da poterle rompere come 
un artista», dice Davide Provelli citando 
Picasso. «Perché codici e regole servono, e 
nel nostro lavoro è importante conoscer-
li com’è fondamentale essere consapevo-
li di storia e tradizioni del Paese nel qua-
le si lavora. Ma la creatività dev’esser libera 
di fluire. Sempre pensando al destinatario, 
perché il suo occhio riconosca quello che 
attraverso le nostre mani vuole vedere». Q

Ops!
equivoci 
vegetali
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Il cerchio si è chiuso, alla fine, e anche 
noi siamo stati assediati dal virus. 
Con adolescenti inquieti isolati in camera, 
divisioni e sanificazioni forsennate degli spazi. 
Comportamenti a metà tra germofobia 
respingente e cure da chioccia languida

era solo questione di tempo. Le 
condizioni erano più che favorevoli: vi-
viamo a Milano, abbiamo tre figli in 
età scolare e siamo nel mezzo di una 
pandemia. Memori del passato recen-
te, ben prima di diventare zona rossa, 
avevamo già azzerato la socialità («Pos-
so invitare Simone a cena?» «No» «Pos-
so andare a salutare Marco?» «Nemme-
no»). Avevamo sostituito il trasporto 
pubblico con ecologiche biciclette per 
tutti («E se piove?» «Ti copri! Come 
pensi che facciano ad Amsterdam dove 
il 60 per cento della popolazione peda-
la?»). Conducevamo vite frugali e casa-
linghe («Cosa si fa stasera?» «Un chilo 
di orecchiette a mano»). Ma non basta-
va. «Mamma, da oggi nella mia scuo-
la ci sono otto classi in quarantena». «E 
voi della quarta B?» «Noi non ancora 
ma sei miei compagni sono a casa da 
una settimana». «Sai, mamma, la ra-
gazza del fratello della mia compagna 
di banco è positivo al Covid». «Il fi-
glio della prof di Matematica è in iso-
lamento fiduciario». Le scuole superio-
ri hanno chiuso presto ma il cerchio si 
era stretto e il contagio lambiva la no-
stra porta. Mentre l’economista marxi-
sta barese, per distrarsi, studiava grafici 
e statistiche della pandemia in Svezia e 
nei Paesi Bassi (il contagio del vicino è 

sempre più istruttivo), un lunedì mat-
tina mio figlio maggiore si è presenta-
to ciondolante, accusando mal di gola e 
un po’ di tosse. In tempi normali avrei 
alzato un sopracciglio diffidente. 
«Cosa?!» l’ho aggredito, arretrando. 
«Mi sento fiacco, ho le ossa rotte, for-
se ho la febbre». Il sostantivo “febbre” 
mi ha provocato palpitazioni e secchez-
za delle fauci. «Mettiamoci tutti la ma-
scherina e vai in camera tua immedia-
tamente». Forse, con l’inverno che ci 
aspetta, nei prossimi mesi gestiremo 
con maggiore disinvoltura taluni im-
previsti. Ma per noi era la prima volta e 
non l’abbiamo presa benissimo.
Il serafico economista, senza mai lascia-
re la sua postazione davanti al compu-
ter, sosteneva che era sufficiente legge-
re i dati per capire che non saremmo 
sfuggiti al contagio in famiglia. Nel 
frattempo io ho allertato un attendista 
medico di base («Aspettiamo i prossimi 
giorni... Stiamo a vedere...»), la scuola, 
i vicini di casa, gli amici stretti, mia ma-
dre, e ho prenotato un tampone priva-
tamente («Abbiamo posto giovedì» 
«Ma è solo lunedì!» «Siamo oberati»).
Ci siamo riorganizzati, divisi gli spa-
zi della casa, bardati, sanificati. Abbia-
mo saggiato la difficoltà di isolare un 
adolescente blandamente influenzato 

e fortemente inquieto. Ho sperimenta-
to l’ambivalenza della germofobica re-
spingente e della chioccia languida.
«Posso giocare ai videogiochi?» «No. 
In sala non metti piede». «E se man-
giassi con voi?» «Scordatelo!» «Va bene, 
allora torno nella mia stanza» «Amo-
reeee... mi manchi tanto... Noi ti man-
chiamo?» «No».
Quotidianamente ci siamo ausculta-
ti alla ricerca dei sintomi di un immi-
nente e devastante contagio. Siamo ri-
piombati nella sciatteria tossica della 
claustrofobia. 
«Avrete l’esito mercoledì prossimo» 
hanno annunciato dopo il tampone. 
«Manca quasi una settimana!» «Gliel’ho 
detto: siamo sovraccarichi».
Quando il giorno è arrivato, ho aperto 
tremante la busta. Ho dovuto rileggere 
tre volte. «Negativo». Sono rientrata a 
casa e mentre saltavo al collo del primo-
genito convalescente, il figlio di mezzo, 
si è affacciato alla porta del soggiorno. 
«Mamma, ho il raffreddore e mi sen-
to poco bene». L’inverno sta arrivando.

Claudia de Lillo dal 2010 racconta su D 

la sua - e nostra - vita di donna, mamma, 
blogger (nonsolomamma.com).  Ha ricevuto 
l’onorificenza di Ufficiale della Repubblica 
per aver inventato il personaggio di Elasti. 
Il suo ultimo libro è Ricatti (Mondadori).

CONVIVENZE   Elasti
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Ariete 

21 marzo – 20 aprile

Domini l’energia, la trasformi in pacifi-
ca contemplazione. Avanzano silenzio-
si i piovosi colori dell’alba, pulizia inte-
riore che rigenera. Sai che fino alle Feste 
ancora Saturno canta canzoni autunna-
li, ma dentro di te senti già viva la pie-
nezza di giorni luminosi in cui l’Anno 
Nuovo, favorevolissimo, dolcemen-
te ti condurrà. Les sanglots longs / Des 
violons / De l’automne / Blessent mon co-
eur / D’une langueur / Monotone (Lun-
ghi singhiozzi / dei violini / d’autunno 
/ feriscono il mio cuore / di un languo-
re / monotono. P. Verlaine).

Toro 

21 aprile – 20 maggio

Il desiderio sensuale non annebbia la 
visione e non impedisce la consapevo-

lezza. La malizia non ti inganna facen-
doti perdere la dimensione di te stessa. 
Torpore e indolenza fisica e menta-
le non ti fanno scivolare nell’assenza. 
Agitazione e ansia non tolgono pace. 
Capisci che non hanno fondamen-
to, se visti con la facoltà dell’attenzio-
ne. Il dubbio non ti corrode Né tor-
menta, le cose non sono avvolte nella 
nebbia. Gli impedimenti di cui parla 
il Buddha (nivarana) non riescono a 
mettere in discussione la chiara com-
prensione del vero.

Gemelli 

21 maggio – 21 giugno

Il sentiero va percorso da soli, ma lungo 
il sentiero si incontrano tante persone. 
Qualcuno ci cattura per la brillantezza 
del pensiero, qualcun altro per dolcez-
za e calore del cuore. Anche loro han-

no la consapevolezza di percorrere un 
sentiero, è il medesimo nostro. Consa-
pevolezza della natura limpida, libera 
da scorie di mille distrazioni (Buddha). 
La via che percorriamo è l’unica dav-
vero nostra (Dharma) e nel cammino 
incontriamo altri sullo stesso sentiero 
(Sangha). Questi sono i tre rifugi, il tri-
plice gioiello del buddhismo.

Cancro 

22 giugno – 22 luglio 
The time machine. Ti piace salire sulla 
segreta macchina del tempo, non certo 
per andare avanti di millenni, fino alla 
razza degli Eloi, persi nell’oblio come 
nel film di Pal. Seduta sulla slitta vitto-
riana dotata di un complesso marchin-
gegno, spingi il pomello di cristallo 
della leva verso il basso. Ti materializzi 
negli anni ’50, come una Bardot fiera 
che sfida Eros ad apparire sulla spiag-
gia a Saint-Tropez. Tra poche settima-
ne potrai tornare ad apprezzare il tem-
po in cui vivi, la macchina del tempo 
potrai riportarla nel solaio.

 Leone 
23 luglio – 23 agosto

«Non datemi consigli, so sbagliare da 
me». La filosofia spicciola di Pitigril-
li aveva una natura amara sotto il sar-
casmo. Indispettita per critiche e consi-
gli, ascolti solo te stessa e forse fai bene. 
Non allunghi il collo per cercare im-
probabili aiuti fuori di te, sei abituata 
ad affrontare tutto in prima persona e 
a prenderti la piena responsabilità del-
le tue scelte. Con Mercurio e Venere in 
quadratura non è escluso, però, che in 
qualche momento ti venga la voglia di 
confidare, a chi sa ascoltare, i tuoi dub-
bi e le tue incertezze.

28 novembre - 4 dicembre 
Nessun dubbio: per il segno del Toro, 
la nebbia si dirada 

OROSCOPO   Marco Pesatori
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Sillabario: Buddha
Non esiste data di nascita del Buddha storico, venuto alla luce nel VI secolo a. C., 

principe del regno dei Sakya. A 29 anni lasciò ogni ricchezza e divenne asceta, alla ricerca 

di una via di uscita dalla sofferenza universale. Ventinove anni è data fondamentale 

per gli studiosi. Si compie il primo ciclo di Saturno. In quell’anno spesso avvengono eventi 

di grande importanza spirituale ed evolutiva, anche concomitanti a qualche sofferenza. 

Non possiamo disegnare una carta del cielo del Buddha storico (Gauthama, Sakyamuni), 

ma delineare una “astrologia del Buddha” o della realizzazione del Sé in linea con la caduta 

(«lascia cadere mente e corpo», disse Nyojo al futuro maestro Dogen) di ogni fissazione 

di ego e carattere, descritti dalle linee di un tema natale. L’apparizione del Buddha 

è (anche) l’istantanea caduta di quei flussi abitudinari di energie con cui ci identifichiamo. 

La realizzazione della Natura di Buddha è la visione del vero così com’è, caduta di ogni 

attaccamento, fissazione, proiezione. Il cerchio zodiacale vuoto, a quel punto, tempo senza 

tempo privo di discriminazione e determinazione, non è nichilismo, ma specchio 

senza specchio che riflette la realtà per quello che è, nella sua immediata e nitida essenza. 

Vergine 
24 agosto – 22 settembre

A volte le tue salde coordinate che ti 
orientano e rassicurano sentono il bi-
sogno di allentarsi, farsi più liquide, 
come onde del mare che conquista-
no dolcemente la riva e ne mutano il 
disegno lineare. Nulla di male, anzi. 
«Queste idee sono così profondamen-
te radicate nell’uomo, così vicine, così 
care, che egli non desidera né sentire né 
comprendere alcun insegnamento con-
trario» (W. Rahula, L’insegnamento del 
Buddha). Mercurio e Venere in splendi-
do sestile. La mente non vuole xsconfi-
ni a forma di palo della luce di cemento.

Bilancia 
23 settembre – 22 ottobre

Si avvicina la fine dell’anno terribile. 
Nei prossimi due avrai Giove e Satur-
no in armonioso aspetto e tutto scivole-
rà nel passato. La pressione ora riguarda 
soprattutto le nate tra 18 e 22 ottobre 
e le nate tra 8 e 11. Le altre vedono un 
netto calo dell’assedio. Assiri, Elamiti, 
Aramei, Cassiti, Mitanni e Ittiti sbuca-
vano da tutte le parti e alcune del tuo 
segno hanno temuto il peggio. Invasio-
ni e infiltrazioni volevano annunciare la 
fine di ogni libertà. Presto sarai capace 
di riprenderti il terreno e di rinascere.

Scorpione 
23 ottobre – 22 novembre

Sei protetta da Anu, dio del cielo, e da 
Enlil, dio della tempesta. Sei simpati-
ca anche a Enki, che vive nel palazzo 
subacqueo dell’oceano primordiale. Ti 
muovi tra Uruk e Assur, vivi in un tem-
po privo di lockdown penalizzanti. Pas-
seggi a Nippur dove i tuoi occhi verdi 
al laser mandano occhiate irresistibi-
li. Shamash, Sin, Marduk e tutti gli al-
tri dei meno potenti continuano com 
unque a volerti molto bene, mentre 
Mercurio e Venere si muovono nel tuo 

segno. Tu sei Ishtar, generosa e combat-
tiva, dea della battaglia e dell’amore. 

Sagittario 
23 novembre – 21 dicembre

La tua mente è incessantemente atti-
va, come il tuo corpo, che sembra ri-
luttante a ogni forma appena prolun-
gata di riposo. Sei sempre alla ricerca di 
qualche scoperta e ogni volta trovi an-
che un nuovo modo per comunicare, 
donando poi al mondo quello che hai 
scoperto. Anche in amore non ti limi-
ti a godere delle intense sensazioni così 
come sono, ma ogni volta che ti sem-
bra di averlo davvero conquistate, sei 
pronta a far rinasce l’amore in un altro 
modo, in un altro luogo, con un ritmo, 
un suono, un colore della fiamma mai 
visto prima.

Capricorno 
22 dicembre – 20 gennaio 

Mercurio e Venere spiano la strada, 
spalancano il mare al tuo passaggio, 
accendono gli sguardi delle menti che 
ti incontrano, innescano dialoghi che 
rinfrescano, sanno di essenza d’ambra e 
mirto, tengono alla larga le polveri sot-
tili d’ansia e di mancanza. Pratiche del 
quotidiano svolte rapidamente, e quel-
le della inesorabile evoluzione le affron-
ti senza inutili durezze o modi marzia-
ni fuori luogo. Tutto può essere amore, 
simpatia e sincronia. Il reale non rima-
ne fisso e squadrato come un cubetto di 
porfido della Parigi Roubaix

 Acquario 
21 gennaio – 19 febbraio

Le leggi del tuo mondo ti impedi-
scono di fare del male a qualcuno, 
a meno che tu non debba essere co-
stretta. Sei a capo di una spedizione 
extraterrestre di una razza psicoci-
netica fatta di pura mente, multidi-
mensionale, ora momentaneamente 
in forma di ragazza bella, sorridente, 
spumeggiante. Non hai nessuna vo-
glia, in questo periodo, di ritornare 
incorporea, anche perché la tua ener-
gia femminile sta scoprendo la poten-
za dei sentimenti e presto la scopri-
rà anche dell’amore. Il ritorno al tuo 
mondo lontano hai deciso di riman-
darlo di un bel po’. 

Pesci 
20 febbraio – 20 marzo

Rimani in attesa dell’inverno sen-
za alcun patema d’animo, nella di-
mensione subquantistica, non anco-
ra scoperta dalla scienza. In questo 
“potenziale quantistico” di Bohm 
che pervade l’intero spazio, non sei 
affatto condizionata dalla distan-
za, soprattutto in questo periodo, di 
spirito pienamente autonomo, con 
Mercurio e Venere in eccellente tri-
gono. Tu sfuggi alla rigida teoria. Sei 
l’esempio di una natura infinita e, 
in quanto infinita, sfuggi a qualun-
que possibilità di spiegazione. Anche 
quella che vorrebbe provare a circo-
scrivere il tuo amore.
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A proposito delle vignette 
satiriche Per difendere i nostri 
valori non è necessario ironizzare 
sulla religione degli altri senza farsi 
carico delle conseguenze

umbertogalimberti@repubblica.it

Scrivete una email oppure indirizzate la vostra posta a “Lettere a Umberto Galimberti”, D la Repubblica.

ho appena sentito su Rai Radio 3 
una notizia curiosa. In Australia è sta-
to abbattuto, per far posto ad un’auto-
strada da 157 milioni di dollari, un al-
bero di più di 800 anni, l’Albero delle 
Direzioni, sotto cui le donne aborige-
ne della zona hanno sempre partorito, 
interrando poi la placenta del neona-
to sotto le sue radici, perché il picco-
lo prendesse la giusta direzione nel 
cammino della vita. Dall’abbattimen-
to dell’albero sono nate manifestazio-
ni e violenze. Ho messo in relazione 
questo fatto con quanto è successo re-
centemente in Francia circa le immagi-
ni satiriche di Maometto  che un inse-
gnante ha presentato alla sua classe. A 
questo nostro mondo piace molto par-
lare di diritti. In Francia, il Paese dei 
lumi, nessuno può sopprimere il dirit-
to alla libertà di informazione, in Au-
stralia, suppongo, il diritto alla miglio-
ria dello nostro stile di vita. Ma il senso 
di opportunità? Il rispetto per l’altro? 
Perché non praticare il rispetto? Perché 
non capiamo l’importanza di qualcosa 
che invece è fondamentale per qualcun 
altro? Credo che il diritto diventi giu-
sto solo se tiene conto del contesto in 
cui si muove. Le chiedo: sbaglio?
Giuliana S.

giuli.uno@gmail.com

so di andare controcorrente. E chie-
do anticipatamente scusa a chi dovesse 
sentirsi offeso da queste mie conside-
razioni. Kant nega che possano essere 
considerate morali tutte quelle azioni 
compiute perché soddisfano l’amore 

di sé (come ad esempio fare la carità 
per l’intima soddisfazione che si pro-
va nel sentirsi buoni). Tutti i sentimen-
ti che soddisfano l’amore di sé sono 
banditi dalla legge morale di Kant ad 
eccezione del “rispetto”, che è l’unico 
sentimento ammesso da Kant, dal mo-
mento che “promuove l’intera morali-
tà, perché solo abbattendo ogni con-
trastante pretesa dell’amore di sé, si 
conferisce autorità alla legge morale”.
Nel caso della pubblicazione e divul-
gazione delle vignette satiriche che iro-
nizzano sul profeta dell’Islam, l’amo-
re di sé, qui inteso come amore per i 
nostri valori (tra cui la libertà di stam-
pa, difesa non solo dalla Francia, ma 
dall’intera Europa, perché è uno dei 
fondamenti della nostra democrazia), 
non può prescindere dal rispetto di al-
tre religioni, tenendo conto che le reli-
gioni non sono solo espressioni di fedi, 
ma antropologie, modi di pensare e di 
sentire delle comunità che le adottano 
e le condividono.
Se poi passiamo dalla morale kantiana 
alla morale inaugurata da Max Weber 
nel secolo scorso, secondo il quale, ri-
spetto alla morale dell’intenzione, ti-
pica della cultura cristiana, è molto 
più opportuno fare ricorso alla morale 
della “responsabilità”, che guarda non 
tanto alle intenzioni che promuovo-
no le nostre azioni, quanto alle conse-
guenze che ne derivano e “rispondere” 
di esse. Se accogliamo questa impo-
stazione è allora del tutto evidente 
che la pubblicazione delle vignette sa-
tiriche, se da un lato difende un valo-

re della nostra cultura che è la liber-
tà di stampa (Kant direbbe “l’amore 
di sé”), dall’altro non si fa carico del-
le conseguenze, spesso tragiche, che 
ne derivano. Lo stesso discorso vale 
anche per l’abbattimento dell’Albero 
australiano delle Direzioni, vecchio di 
800 anni, per fare un’autostrada, dove 
il rispetto di un’antica cultura abori-
gena non è tenuto in alcun conto. 
Ma questa è una vecchia storia di noi 
occidentali. Basta leggere Il Giorna-

le di bordo di Cristoforo Colombo in 
data 16 dicembre 1492, dove com-
pare una lettera scritta ai sovrani di 
Spagna in cui leggiamo: “Con questi 
pochi uomini che mi accompagnano 
posso correre tutte queste isole, senza 
temere che mi venga fatto alcun ol-
traggio. E ho già constatato che tre 
soli dei miei marinai scesi a terra han-
no fugato con il loro solo aspetto una 
moltitudine di gente. Non posseg-
gono armi, non hanno spirito guer-
riero, vanno ignudi e indifesi, e sono 
tanto vili che in mille non saprebbe-
ro attendere tre dei miei uomini”. 
Lo storico americano Woodrow Bo-
rah, dopo accurate ricerche, nel 1971 
scrive che gli indigeni erano 7 milio-
ni all’arrivo di Colombo, e appena 
15.600 sedici anni dopo. Dobbiamo 
pensare che coloro che in America 
hanno di recente imbrattato o abbat-
tuto le statue di Cristoforo Colom-
bo, avevano letto il suo Giornale di 

bordo? Forse questi eventi che abbia-
mo menzionato meriterebbero qual-
che riflessione da parte nostra.
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